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Maurizio Campanelli

Poesia, oleografia o storia culturale?
Ritratto di Ila Orestasio, un Arcade senza pretese

«Ila Orestasio = dalle Campagne presso Orestasio Città = Angiolo 
Antonio Somai da Rocca Antica in Sabina»1. Così si legge, in corrispondenza 
della ragunanza VI, tenutasi il 21 aprile del 1691, nella copia calligrafica del 
Catalogo degli Arcadi fatta approntare da Crescimbeni, che negli anni la tra-
sformò in copia di servizio, aggiungendovi, in grafia corsivissima e senza darsi 
troppo pensiero degli equilibri dell’impaginato, impieghi, cariche, nomine, 
onorificenze che venivano via via acquisite dai singoli (altro discorso è quello 
delle cancellature e reintegrazioni, che pure furono eseguite senza particolare 
cura della facies testuale). Il fatto che il Custode nel corso degli anni non 
abbia aggiunto alcunché al nome di Ila non fu certo dovuto ad una perdita di 
contatti. Al momento dell’annoverazione il Somai era poco più che ventenne, 
essendo nato nel 1669, a Roccantica nel reatino. Era stato il quarantatreesimo 
annoverato in Arcadia; non sappiamo, per ora, dove si fosse formato e come 
si sia inserito nei circoli letterari romani. Certamente doveva essere già noto 
nella neonata Arcadia, o almeno a Crescimbeni, perché nella stessa ragunanza 
in cui entrò nel Commune pastorale fu anche nominato Sottocustode, insieme 
a Siralgo Ninfasio, ovvero Filippo Leers, che era stato anch’egli annoverato in 
quel giorno. Furono i primi due a ricoprire una carica che era stata istituita 
con l’avvertimento XX, stabilito il 30 ottobre del 1690, nella ragunanza III. 
Il 23 aprile del 1691, due giorni dopo la loro annoverazione, Ila e Siralgo 
comparvero in Serbatoio per accettare l’incarico, cosa che avvenne con una 
dichiarazione a cui Crescimbeni, estensore del verbale e presumibilmente 

1  Accademia dell’Arcadia, Catalogo 1, c. 6r; identico alla precedente versione del Catalo-
go, che si trova in fondo al ms. 15, c. 483v; nel ms. Catalogo 1, prima del nome di battesimo, 
Crescimbeni, in un momento che rimane imprecisabile, aggiunse in interlinea, nella sua scrit-
tura corsiva, «Abb.e», che successivamente depennò. Nel catalogo pubblicato in appendice 
alla seconda edizione dell’Arcadia (Roma, Antonio de’ Rossi, 1711, p. 331), che è tratto da 
quello manoscritto, il titolo ancora figura.
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anche della formula da recitarsi, volle dare una qualche solennità: «Io, Ila 
Orestasio, Pastore Arcade, dichiarato Sottocustode del Serbatoio, accetto 
l’incarico e prometto diligentemente osservare l’avvertimento XX sopra di 
ciò promulgato»; segue la firma autografa di Ila2. I Sottocustodi erano di 
fatto segretari del Custode, alla cui discrezione era rimessa la durata del loro 
incarico. Da quel giorno in avanti Ila Orestasio fu una presenza costante in 
Arcadia, ricoprendo più volte il Collegato ed essendo spesso «Deputato per 
la revisione dei titoli», ovvero censore dei libri proposti per esser stampati 
sotto l’insegna della siringa di Pan, ma soprattutto intervenendo alle ragu-
nanze di canto. Nel 1697 partecipò alla prima edizione dei Giuochi Olimpici 
con un sonetto (Trasformazione in Amore, «Poiché tal m’hai ridotto, o crudo 
Amore») e con un madrigale (Ghirlanda di Viole e Lauro, «Io vo’ tesser 
Corona»)3. Partecipò anche ai Giuochi del 1701, celebrati in onore del neo-
eletto Clemente XI, i primi dei quali si mandarono a stampa i testi, di nuovo 
con un sonetto (Trasformazione in Aura, «D’Alnano altri pur canti; io non ho 
in seno») e con un madrigale (Ghirlanda di Platano, «Picciol poc’anzi in parte 
al Cielo amica»)4. Ebbe l’onore di essere tra i dieci autori raccolti nel tomo 
I delle Rime degli Arcadi, in cui furono stampati 35 suoi sonetti5, ed ottenne 

2  Roma, Biblioteca Angelica, Archivio dell’Arcadia, Atti Arcadici 1, p. 31.
3  I due componimenti figurano nel ms. 7 dell’Accademia dell’Arcadia, cc. 80r e 98r, i 

titoli sono di mano di Crescimbeni; sull’attuale verso di c. 80 si trova una prima redazione del 
sonetto, depennata (vd. infra, pp. 136-137). Crescimbeni non inserì il sonetto fra i testi dei 
Giuochi del 1697 che finalmente pubblicò, in parte, ne L’Arcadia, Roma, Antonio de’ Rossi, 
1708, 17112, pp. 296-319 (senza differenze tra prima e seconda edizione), in cui invece figura 
il madrigale (p. 315), con un duplice ritocco di forma, probabilmente del Custode stesso 
(che comunque si deve intendere approvato dall’autore, in base alla prassi arcadica e, ancor 
più, al rapporto tra i due), perché la versione del madrigale contenuta nel volume che infine 
raccoglierà la produzione di Ila torna alla versione manoscritta, rispetto alla quale opera un 
altro paio di modifiche: Angiolo Antonio Somai, tra gli Arcadi Ila Orestasio, Poesie toscane 
e latine, Roma, Giovanni Maria Salvioni, 1736, p. 26 (vd. infra, p. 124). Anche in questo 
postremo volume il sonetto non compare. 

4  I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’Olimpiade DCXX in lode della Santità di 
N. S. Papa Clemente XI e pubblicati da G. M. Crescimbeni, Roma, Giuseppe Monaldi, 1701, 
pp. 69, 79; i due componimenti verranno riproposti, con alcune varianti, in Somai, Poesie, 
pp. 27-28. Ila non è presente nelle altre edizioni dei Giuochi Olimpici, ovvero nei volumi a 
stampa apparsi nel 1705, 1710, 1721, 1726. 

5  Rime degli Arcadi, I, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, pp. 194-211. Otto fra i sonetti 
raccolti nel tomo erano apparsi a stampa nella raccolta curata da Bartolomeo Lippi: Rime 
scelte di Poeti illustri de’ nostri tempi, Lucca, Pellegrino Frediani, 1709, pp. 58-61. Di nuovo 
otto sono i sonetti del Somai che comparvero nella Parte terza, che contiene i Rimatori viventi 
del 1709, della Scelta di Sonetti e Canzoni de’ più eccellenti Rimatori d’ogni Secolo, lavoro 
postumo di Agostino Gobbi (Bologna, Costantino Pisarri, 1711, pp. 43-46); di questi ben 
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ulteriore spazio nel tomo VIII, che ospitò altri 10 sonetti e una canzonetta 
sul Natale6. Altri suoi sonetti figurano nel tomo IX, che si presenta come il 
primo di una raccolta di poemetti lirici, drammatici e ditirambici (della quale 
non usciranno altri volumi), e ospita una ricca silloge di corone poetiche: Ila 
è presente nella corona per il primo anno di pontificato di Clemente XI, nella 
corona per Maria Casimira, regina vedova di Polonia, recitata nel 1699 in 
presenza della sovrana, nella corona per la nascita del principe di Piemonte, 
recitata al Bosco Parrasio nel 1699, e nella corona dedicata al Costantino Pio 
dell’Ottoboni, dramma per musica rappresentato nel 1710 presso il teatro 
del palazzo della Cancelleria Apostolica, residenza del cardinale7. Tre sonet-
ti che non hanno riscontro nelle sillogi arcadiche figurano in una raccolta 
curata da Pier Andrea Budrioli, uscita nel 17238. Un suo epigramma latino in 
distici (inc. «Forte diu Tybris vili statione receptus») fu inserito in un volume 
stampato nel 1705 per celebrare il nuovo porto di Ripetta fatto edificare da 
Clemente XI, la cui prima metà è occupata da una prosa di Agostino Maria 
Taja, uno dei fondatori d’Arcadia col nome di Silvio Pereteo, che in parte 
celebra le opere urbanistiche, e in particolare i restauri della basilica di San 
Pietro patrocinati del pontefice, in parte illustra il nuovo porto tiberino; la 
seconda metà del volume ospita poesie celebrative in italiano e in latino, tutte 
di Arcadi, molti dei quali fondatori9. Se la poesia italiana di Ila si svolse quasi 

sette (dal secondo all’ottavo) entreranno nel tomo I delle Rime (quattro dei quali erano già 
nel volume del 1709), mentre il primo degli otto, «L’opra, ch’altri da me colta e gentile», 
andrà a far da sonetto proemiale all’edizione del 1736 (vd. infra, pp. 124-125). Due sonetti 
estratti dal tomo I delle Rime degli Arcadi furono inseriti in Giovan Battista Felice Zappi, 
Faustina Maratti Zappi, Rime, Venezia, Antonio Mora, 17252, pp. 150-151.

6  Rime degli Arcadi, VIII, Roma, Antonio de’ Rossi, 1720, pp. 186-193.
7  Raccolta di varj poemetti lirici, drammatici e ditirambici degli Arcadi. Tomo primo, che è 

il nono delle Rime, Roma, Antonio de’ Rossi, 1722, pp. 51, 129, 145, 203. 
8  Rime illustri di poeti viventi, I, Faenza, Girolamo Maranti, 1723, pp. 19-20 («Questa è 

la notte assai del dì più bella», «Nacque un tempo (e calò dai sommi Cori», «Spiegò degli Avi 
l’alte geste ascose»). Segnalo che tre sonetti del Somai vennero ancora pubblicati in un volu-
me della Bibliologia Classica Italiana che raccoglie le poesie di alcuni Arcadi delle origini: 
Tommaso Gargallo [e altri], Poesie scelte, I, Cremona, Luigi De Micheli e Bernardo Bellini, 
1828, pp. 87-88; i testi sono tratti dal tomo I delle Rime degli Arcadi e includono lo scherzo 
pastorale in ottonari (in forma di sonetto) «Or che Clori sulla sponda». Naturalmente questa 
panoramica delle edizioni delle poesie di Ila non ha alcuna pretesa di completezza, ma vuole 
soltanto essere un punto di partenza per eventuali future indagini bibliografiche sulla sua 
produzione in versi.

9  Lettera e poetici componimenti in ragguaglio e in encomio della nuova Ripa presso al 
sepolcro de’ Cesari in Roma, ridotta per intendimento e per ordine della Santità di N. Signore 
Papa Clemente XI a foggia di sontuoso Navale, nella presidenza edilizia di Monsig. Niccolò 
Giudice, Chierico di Camera, l’anno MDCCIV, Roma, Gaetano Zenobj, 1705, l’epigramma 
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tutta nella forma breve del sonetto, quella latina, ospitata nel primo e unico 
volume di Carmina pubblicato da Crescimbeni, frequentò le forme più diste-
se dell’elegia e dell’epistola (utilizzando però anche per la seconda il distico 
elegiaco), mai troppo lunghe, come del resto volevano le norme arcadiche, 
che avrebbero limitato a 60 versi i testi latini da recitare al Bosco Parrasio; 
accanto ai componimenti più ampi troviamo alcuni epigrammi e due prove 
liriche, una in strofe alcaiche, l’altra in saffiche10. Tutti i testi che Ila stampò 
sotto l’insegna d’Arcadia furono raccolti in un volume di Poesie toscane e 
latine apparso nel 1736, nove anni prima della morte del vecchio pastore, 
quando la sua stagione creativa si era conclusa da tempo. Curatori dell’edi-
zione furono i nipoti Francesco e Antonio, che il Somai aveva accolto a Roma, 
seguendone la formazione con affetto paterno e facendo loro coltivare anche 
la musa latina. L’indirizzo iniziale, al Cortese e Savio Lettore, dà subito il sapo-
re del piccolo, forse addirittura domestico, monumento, o almeno omaggio, 
che si voleva tributare ad una stagione ormai perduta: 

Ti si presentano a leggere le Toscane e le Latine Poesie d’uno de’ più vecchi Pastori 
d’Arcadia, che ha la sorte ancora di sopravvivere a tanti altri già defunti della primie-
ra istituzione. Scarse e brevi le ravvisi, o perché Egli, distratto in altre più premurose 
occupazioni, non ritrovò maggior commodo di accrescerle, o perché non usò tutto lo 
studio in conservarle, alieno mai sempre di esporle alla pubblica vista; perloché sin 
dal principio dell’anno 1728 spogliossene e consegnolle a i due Nipoti11. 

Segue infatti una lettera dell’autore, «rinvenuta tra gli Scritti Poetici», 
datata «ultimo di Gennajo 1728». La lettera fu dunque scritta negli ultimi 
mesi di vita di Crescimbeni e si apre con un piccolo bilancio, che è anche 
un profilo del vecchio poeta: 

Eccovi alla rinfusa quei pochi avanzi de’ miei vaneggiamenti nella Latina e nella 
Toscana Poesia, nelle quali, dopo il corso de’ studj, mi sono onestamente divertito. 
Produssili spinto da doppio stimolo, e del proprio genio e de’ frequenti impegni 
delle Accademie, tanto private (quali furon quelle de’ due Porporati Otthoboni e 
Panfilj, e della Contessa Capizucchi, che, mentre visse, a me confidava la direzione 
ne’ suoi Componimenti) quanto pubbliche, spezialmente della famosa degli Arcadi 
di Roma, che ho sempre con tenerezza riguardato, perché nelle Toscane Rime i primi 
miei vagiti accolse, e con esso loro la medesima Arcadia ebbe il suo nascimento12.

del Somai si trova a p. 71; fu riproposto in Somai, Poesie, p. 176. Ringrazio Elisabetta Appe-
tecchi per avermi segnalato il volume sul Porto Clementino.

10  Arcadum carmina, I, Romae, Antonius de Rubeis, 1721, pp. 124-132.
11  Somai, Poesie, p. VII.
12  Ivi, pp. IX-X.
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La frase iniziale non è topica: la poesia per Somai fu davvero un onesto 
divertimento, o meglio un talento messo quasi completamente al servizio 
dell’occasione che richiedeva versi, quasi sempre interna alle accademie 
nelle quali si esplicava la vita letteraria dell’Urbe, e in cui Somai costruì non 
solo la sua identità di poeta, ma anche la sua posizione sociale. Un passo 
della lettera mostra che la sua prospettiva era ancora quella di un epigonale 
mecenatismo, in cui il potente ormai non stipendia più il letterato, ma ancora 
gli dispensa favori: «La buona Poesia accoppiata sempre alla buona morige-
ratezza, ove adoprisi opportuna e saviamente, si è il più valevole mezzo che 
rinvenir si possa al guadagno dell’affetto appo gli animi gentili de’ Grandi, 
ed io ne ho goduto qualche buono effetto»13. Un poeta così duttile nei temi, 
solido stilista petrarchesco, capace di gestire anche la musa latina, ma in 
posizione ancillare rispetto a quella toscana, senza la minima smania di pro-
tagonismo, tutto interno e tutto risolto nella sociabilità accademica (come 
oggi si direbbe) era perfetto per le esigenze di Crescimbeni, e in effetti Ila 
Orestasio fu poeta emblematico della prima Arcadia, cosa che oggi potrebbe 
conferirgli qualche interesse, se qualcuno si prendesse la briga di studiarlo 
nella sua qualità di perfetta incarnazione dell’Arcadia secondo Crescimbeni. 
Sebbene se ne sappia poco o nulla, si può essere ragionevolmente sicuri che 
la sua sia stata una vita senza eventi di rilievo, trascorsa tra le vacanze nella 
natia Roccantica, dove doveva gestire le proprietà avite – certo non ingenti e 
che in parte aveva anche perdute, salvo riuscir poi a riottenerle grazie all’in-
tervento di uno dei sullodati «Grandi» – e i piccoli impieghi curiali che gli 
davano da vivere14, ma lo allontanavano dalle Muse, alle quali riservava gli 
agognati otia, che nel suo caso erano appunto otia academica. 

Se si va a cercare il nome di Ila Orestasio nelle pubblicazioni dell’Arca-
dia, si recupera il senso dell’importanza che il Somai ebbe nei primi anni 
del Commune pastorale. In una prosa di Morei, che accompagna gli atti 
dell’adunanza tenuta nel 1753 per ricordare i fondatori d’Arcadia, è inserito 
un sonetto di Licota Ostracinio, ovvero Girolamo Mattei Orsini, futuro nun-
zio apostolico, vescovo e filantropo, che aveva offerto alla neonata Arcadia 
ospitalità nel giardino della villa di famiglia all’Esquilino, dove trovò stanza 

13  Ivi, pp. XI-XII.
14  Come già si è detto, è significativo che Crescimbeni nel Catalogo degli Arcadi regi-

strasse il Somai senza alcuna qualifica professionale, ma ancor più significativo è che non 
ne abbia aggiunta alcuna negli anni, come puntualmente faceva con gli altri, costruendo nel 
tempo degli embrioni di curricula. Morei ricorda che Clemente XI aveva remunerato «bene 
spesso di Benefizj e di Pensioni o di Cariche i più valorosi Arcadi», fra i quali Ila (Memorie 
istoriche dell’Adunanza degli Arcadi, Roma, Antonio de’ Rossi, 1761, p. 234).
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il Bosco Parrasio tra la fine del 1690 e i primi mesi del 169115. Nel sonetto 
Licota elencava i nomi dei pastori la cui fama sarebbe durata «di mille e mille 
età nel lungo giro»; il nome di Ila compare accanto a quello dei due massimi 
poeti della prima Arcadia, Leonio e Zappi, insieme a quello di un altro fon-
datore, Pompeo Figari, e a quello di Leone Strozzi, annoverato il 13 maggio 
del 1691, anch’egli figura centrale nei primi anni del Commune pastorale: 

Onde nel tempo più da voi lontano
famosi al par del gran Sincero io scerno
Tirsi, Nitilo, Uranio, Ila e Montano16.

All’estremo cronologico opposto dell’arco temporale che racchiude 
il custodiato di Crescimbeni possiamo porre il distico estemporaneo che 
Ila dettò nel 1725, quando giunse la notizia che Giovanni V di Portogallo 
aveva donato 4.000 scudi, con i quali l’Arcadia avrebbe potuto finalmen-
te acquistare un terreno ed allestirvi un Bosco Parrasio di sua proprietà, 
ponendo così termine a un’itineranza che, fra traslochi, espulsioni ed eclis-
si, durava da 35 anni17. Lo ricorda Morei nella stessa prosa in cui inserì il 
sonetto di Licota:

Si fermarono tutti di mano in mano che arrivavano nel vestibolo del primo ingres-
so18, dove intanto leggendosi l’Iscrizzione che all’immortal memoria del gloriosis-
simo Arete [Giovanni V] si vede incisa, si passò a fare i dovuti encomj alla di lui 
regia Munificenza, né fu tralasciato di ricordare il bel distico che, trasportato dal 
giubilo, all’improvviso compose Ila, allorché da altro Pastore di ciò che Arete all’A-
dunanza d’Arcadia aveva donato, ad effetto di comprare il sito e costruire il Teatro, 

15  Adunanza tenuta dagli Arcadi in onore de i fondatori d’Arcadia, aggiuntavi una Lettera 
intorno a i Luoghi, ove le Arcadiche Adunanze si sono fin’ora tenute, Roma, Antonio de’ Rossi, 
1753, p. 47.

16  Il sonetto non dovrebbe essere stato recitato nel Bosco di Villa Mattei, perché gli 
Arcadi lo lasciarono a favore del giardino di Palazzo Riario alla Lungara il 27 marzo del 1691, 
mentre il Somai, come detto, fu annoverato in Arcadia il 21 aprile di quell’anno. La cautela 
comunque è d’obbligo con un testo citato in un’edizione certo non rivista dall’autore, uscita 
oltre sessant’anni dopo la presumibile data di lettura.

17  Sulle vicende del Bosco Parrasio vd. Susan M. Dixon, Between the Real and the Ideal. 
The Accademia degli Arcadi and its Garden in Eighteenth-Century Rome, Newark, Univ. of 
Delaware Press, 2006; Sarah Malfatti, Boschi e mecenati. Nuovi documenti sull’Arcadia delle 
origini (1690-1707), in Le accademie a Roma nel Seicento, a cura di Maurizio Campanelli, 
Pietro Petteruti Pellegrino, Emilio Russo, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2020, pp. 
239-257; Maurizio Campanelli, Un’Antiroma dentro Roma: immagini del Bosco Parrasio nella 
poesia della prima Arcadia, «Strenna dei Romanisti», 2022, pp. 99-120.

18  Ancora oggi, varcato il cancello d’ingresso al Bosco Parrasio, ci si trova di fronte un 
ninfeo, sul quale si staglia una grande epigrafe che celebra il dono del re portoghese.
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fu fatto certo; ed Acamante [Giuseppe Brogi], che ben il teneva a mente, lo fece a 
tutti ascoltare: Quod non tot Proceres, quod non fecere tot anni, / praestitit una dies, 
porrigit una manus19. 

Crescimbeni gli riserverà spazi di riguardo nelle sue opere maggiori. Nel 
libro VI dell’Arcadia, dopo acclamate recite di canzonette anacreontiche di 
Arpalio (Pier Andrea Forzoni Accolti) e del figlio Aristile (Francesco Forzoni 
Accolti), seguite da un «Sonetto Anacreontico» di Tirsi (Zappi), e poi da tre 
sonetti polifemeschi di Siralgo (Leers), Elettra, ovvero Prudenza Gabrielli, 
chiede ad Ila di mostrarsi pronto ad esaudire una sua richiesta, senza formu-
larla; Ila inizialmente tenta di schermirsi, ma subito dopo accetta: 

Ah, degnissima Elettra, che dite mai? Voi ben sapete l’umil servitù che vi professo, e 
però mi offendete ogni volta che dubitate della mia ubbidienza nell’eseguire i vostri 
comandi, e giacché mi riputate abile a sostenere il vostro impegno, comandate pur 
francamente, che la dolcezza del comando darà quella forza al mio debole ingegno 
che per sé stesso non ha.

 Elettra gli chiede allora di recitare uno di quella «spezie di scherzi 
Pastorali in forma di Sonetti fabbricati di piccoli versi», che più volte le 
aveva fatti leggere; Ila recita un sonetto in ottonari, «Qui di Ninfe a un nobil 
coro», che incontra il plauso generale: «ciascuno ammirò in esso non solo la 
grazia e la vaghezza, ma la felicità colla quale in sì angusti ed obbligati ter-
mini era stata maneggiata l’orazione»20. Nel dialogo IX della Bellezza della 
volgar poesia, aggiunto nella seconda edizione (1712), «nel quale si discorre 
del gusto del secolo presente decimottavo nella lirica poesia volgare, e 
segnatamente nel sonetto, e se ne forma la pratica»21, Mirtilo (Pier Jacopo 
Martello) cita due sonetti di Ila («Ahimè, che ovunque il reo pensier mi 
mena» e «Dal cieco Amor, che sovra ogn’arte maga»; figurano entrambi nel 

19  Adunanza, pp. 71-72. Il distico era stato citato in Francesco Maria Mancurti, Vita di 
Crescimbeni, Roma, Antonio de’ Rossi, 1729, p. 85: «perloché uno de’ più antichi, più cele-
bri ed affezionati Pastori, quale è Ila Orestasio, in udire atto di sì magnanima profusione, 
sollevando il pensiero, con estro improvviso disse Quod [eqs]». Naturalmente il distico sarà 
inserito nell’edizione del 1736, con un titolo lungo quanto il testo: De liberalissimo Joanne V 
Lusitaniae Rege, scutorum quatuormillium Arcadiae Coetui Largitore, disticon extemporaneum 
(cfr. Somai, Poesie, p. 183). 

20  Crescimbeni, L’Arcadia, pp. 252-253; il sonetto fu riproposto in Somai, Poesie, p. 23.
21  Il portato storico-culturale della seconda edizione e in particolare del nono dialogo è 

stato messo a fuoco da Enrico Zucchi in Giovan Mario Crescimbeni, La bellezza della volgar 
poesia. Con le postille inedite dell’autore e di Anton Maria Salvini, a cura di Enrico Zucchi, 
Bologna, I libri di Emil, 2019, pp. 72-77, al quale si aggiungano le considerazioni di Giacomo 
Vagni, La seconda edizione della Bellezza della volgar poesia e il dibattito sul canone lirico nei 
primi anni del Settecento, «Aevum», 94/3, 2020, pp. 703-736.
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tomo I delle Rime degli Arcadi), addotti a esempio della «terza maniera» di 
sonetto, quella caratterizzata dalla «nota o idea grave», la quale «al carat-
tere sublime si riferisce»22. Nella lettera A chi legge, premessa alla seconda 
edizione della Bellezza, Crescimbeni ricorda Ila tra coloro che, partecipan-
do alla conversazione in casa di Paolucci, che prima si era riunita presso 
Marcello Severoli, lo avevano esortato a pubblicare una nuova edizione 
dell’opera, mentre nella biografia del Severoli, inserita nella serie delle Vite 
degli Arcadi illustri, Crescimbeni elenca Somai tra i più assidui partecipanti 
agli incontri della conversazione, «una delle più belle, gentili e gradite di 
Roma», che includeva «l’uso della famosa libreria di lettere amene che aveva 
Monsignor Severoli con incredibile stento messa insieme e teneva nel suo 
proprio appartamento, per maggior comodo della stessa Conversazione»23. 
Otto ottave, che riscrivono altrettanti passi del poema del Trissino, testimo-
niano che Ila fu tra coloro che accettarono la sfida di riscrivere in ottave 
i singoli libri dell’Italia liberata dai Goti, lanciata dal Severoli nella con-
vinzione che la scarsa fortuna del poema fosse stata dovuta alla scelta del 
verso sciolto24. Nel volume I dei Comentarj Crescimbeni aveva ricordato 
che il conte Carlo Enrico Sanmartino era stato il primo a coniare, nel 1694, 
un «sonetto pastorale» in ottonari, genere di componimento che si guada-
gnò parecchi imitatori in Arcadia e «piacque molto alla Corte di Roma»; 
Crescimbeni offre due esempi di questo nuovo tipo di sonetto, il primo del 
Sanmartino stesso, il secondo del Somai («Or che Clori su la sponda»)25. Del 
resto, la richiesta, appena ricordata, che Elettra gli rivolgerà nell’Arcadia di 
Crescimbeni mostra che Ila doveva essersi guadagnato qualche rinomanza 
in questo genere di produzione. Il Custode gli indirizzò inoltre l’XI dei 

22  Ivi, pp. 341-342.
23  Giovan Mario Crescimbeni, Vita di Monsignor Marcello Severoli Romano, detto Elcino 

Calidio, in Le Vite degli Arcadi illustri, II, Roma, Antonio de’ Rossi, 1710, p. 286.
24  Il nome del Somai non figura tra quelli citati da Crescimbeni nel brano della Vita del 

Severoli nel quale si ricorda l’impresa, in verità al limite dello sconsiderato (ivi, pp. 287-288); 
d’altra parte Crescimbeni menziona soltanto coloro che avevano portato a compimento o 
molto avanti la riscrittura dei libri a loro assegnati (Vaccari, Campello, Paolucci, Figari, 
Leonio, Leers). Il saggio del Somai fu inserito nel volume del 1736, pp. 103-108, senza 
menzionare il Severoli, ma la «geniale Adunanza degli Arcadi, che meditava la traduzione in 
Ottava Rima dell’intiero Poema».

25  Giovan Mario Crescimbeni, Comentarj intorno alla sua Istoria della volgar poesia, I, 
Roma, Antonio de’ Rossi, 1702, pp. 88-89; il sonetto pastorale di Ila sarà poi inserito nel 
volume I delle Rime degli Arcadi (vd. supra, nota 5). Ancora nel volume I dei Comentarj (pp. 
144-145) Somai figura tra i poeti che misero insieme la corona di ottave a rime obbligate per 
il fanciullo Carlo Emanuele d’Este, il quale aveva recitato nella Rodogna, versione italiana 
della Rodogune di Corneille messa in scena al Collegio Clementino.
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suoi Brindisi («Mesci, o Ila, quel vermiglio»), che inserì nell’edizione delle 
proprie Rime con la risposta di Ila («Prendi ancor per mio consiglio»)26. Il 
Somai compare di nuovo nel volume delle Rime crescimbeniane verso la 
fine di un lunghissimo brindisi responsivo di Giulio Cesare Grazzini, che di 
Ila ci regala un piccolo ritratto:

        Al gemer grato e dolce
che l’aura molce, al flagellar soave,
acuto e grave dell’aurate fila
il flebil’Ila io ben ravviso; è desso,
non più depresso, come in altra etate:
tutte obbliate l’aspre cure, il vedi
che posa a i piedi d’un antico alloro
la cetra d’oro e avvalla un ciotolone
di Monfiascone, che al rubin somiglia27.

 La particolare stima e fiducia che Prudenza Gabbrielli aveva nel Somai, 
ricordata da quest’ultimo nel brano della lettera ai nipoti citato in preceden-
za (ma anche da Crescimbeni nell’Arcadia), trova conferma in una notizia 
riportata dal Custode nei Comentarj: «Ha ella lasciato un Volume di Rime 
manuscritte appo gli Eredi, con raccomandare l’assistenza alla stampa di 
esse all’Abate Angelo Antonio Somai; ma tuttavia si rimangono inedite»28. 
A proposito dei suoi rapporti con le poetesse arcadi, in una lettera del 20 
marzo 1713 scritta da Faustina Maratti a Teresa Grillo Pamphili, trovata e 
studiata da Léa Renucci, la Maratti difende con dovizia di argomentazioni e 

26  Giovan Mario Crescimbeni, Rime, Roma, Antonio de’ Rossi, 17233, pp. 414-415; i 
componimenti figuravano già nella seconda edizione delle Rime crescimbeniane (Roma, 
Antonio de’ Rossi, 1704, pp. 276-277), ma non nella prima (Roma, Giovanni Battista Molo, 
1695), dove invece Ila appare in un’egloga amebea, intitolata Eralgologia, nella quale cantano 
Linco Telpusio (Francesco Passerini) e Felicio Orcomeniano (Domenico Lazzarini); l’egloga 
ricomparirà nella seconda e nella terza edizione con il titolo Le pene d’amore. In un passo 
del lungo componimento Felicio recita «Palemone non è presso a morire / d’amoroso mar-
tire? / E chi non sa quanto infelici sieno / Ferildo, Coridone, Ila e Dumeno?» (p. 63 della 
prima edizione, p. 220 della terza). Stefano Crescenzi, che sta curando l’edizione critica delle 
Rime, mi segnala che l’egloga è presente, autografa di Crescimbeni, nel ms. 5 dell’Accade-
mia dell’Arcadia, cc. 306r-310r, con il titolo Algoserologia; al posto di Linco vi figura Gelso 
Aspereteo (il conte Luigi Nogarola) e il verso, nel quale le stampe menzionano Ila, recitava 
dapprima «Ornito, Coridon, Dami e Sireno», poi depennato e riscritto nell’interlinea come 
«Ameto, Coridon, Dafni e Dumeno». 

27  Crescimbeni, Rime, p. 481. Questo brindisi non figura nella prima edizione delle Rime 
(del resto il Grazzini era stato annoverato nel 1699), ma compare nella seconda, nella quale 
i versi qui citati non presentano varianti (pp. 338-339).

28  Crescimbeni, Comentarj, II, 2, Roma, Antonio de’ Rossi, 1710, p. 432. 
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citazioni un suo sonetto sulla gelosia, «avendo saputo che, quando ei fu letto 
nella passata conversazione, fu (contro mio merito) onorato di varie oppo-
sizioni, e particolarmente dell’ingegnoso Ila Orestasio»29. Nella biografia di 
Loreto Mattei si descrive il particolare attaccamento che Laurindo Acidonio 
aveva sempre mostrato nei confronti dell’Arcadia, fin dal 1692, quando era 
stato annoverato, e si ricorda che nel 1694 da pastore forestiero aveva spedi-
to a Crescimbeni Il Velino precipitante, poemetto in ottave sulla cascata delle 
Marmore, che era stato letto pubblicamente al Bosco Parrasio dal Somai, 
«uno de’ più culti ed eccellenti Rimatori de’ nostri tempi, e interessatissimo 
nella gloria del Mattei»30. 

Su tutt’altro versante dell’agone arcadico ritroviamo Ila nel Giammaria 
di Domenico Ottavio Petrosellini, il poema satirico contro Crescimbeni 
e la vecchia guardia del Commune pastorale, che narra in chiave eroico-
mica le vicende dello scisma del settembre 1711. Il 21 luglio, giorno della 
ragunanza che avrebbe dovuto accogliere o respingere il consulto redatto 
da Gravina, e firmato anche da Pier Jacopo Martello (in Arcadia Mirtilo 
Dianidio), sull’interpretazione di quell’«in orbem» della III legge dal quale 
era tutto formalmente partito, Crescimbeni si reca a Palazzo Pamphili, sede 
della ragunanza, «co’ suoi Satrapi maggiori», che si dispongono sulle scale 
e negli ambienti di passaggio del palazzo per parlare con i numerosi Arcadi 
che si stavano recando alla ragunanza, «come fanno le streghe e gli strego-
ni / quando alla Noce van di Benevento». Dopo Alessi, Uranio, Montano 
e Clidemo (Cesare Bigolotti), si posiziona il nostro Ila, raffigurato in un 
quadretto che ne vuol forse sottolineare l’inadeguatezza a quella temperie 
agonistica: «Quell’anima, che sia pur benedetta, / d’Ila, sempre ai suoi 
giorni afflitto e stanco, / sopra si sta nel fin d’un corridore / a far lo stesso, 
e va tutto in sudore»31. Poco oltre, dopo una bella ottava dedicata a Guidi, 
Ila è di nuovo raffigurato come uno non troppo interessato alla posta in 

29  Léa Renucci, L’Arcadia per lettera. Sociabilités épistolaires et réseaux académiques en Italie 
au XVIIIe siècle, Thèse de Doctorat preparée dans le cadre d’une cotutelle entre l’Ecole des 
Hautes Études en Sciences Sociales et l’Université de Vérone, 2020, pp. 311-315 (il brano citato 
si legge a nota 497; la lettera è conservata presso la Biblioteca dell’Archiginnasio di Bologna).

30  Girolamo Vincentini Reatino, Vita di Loreto Mattei Reatino, detto Laurindo Acidonio, 
in Vite degli Arcadi, II, p. 183; segue il testo del poemetto, dato come inedito. Il Somai figura 
tra gli esaminatori della biografia del Mattei, e in questa veste scrive il voto che compare alle 
pp. 192-193. La recita del poemetto in Arcadia ad opera del Somai è ricordata anche nel 
profilo del Mattei scritto da Domenico Fabbretti per le Notizie istoriche degli Arcadi morti, 
III, Roma, Antonio de’ Rossi, 1721, p. 127.

31  Domenico Ottavio Petrosellini, Il Giammaria ovvero l’Arcadia liberata, Corneto-
Tarquinia, Tip. Tarquinia, 1892, p. 112 (il curatore dell’edizione è Crispino Mariani).
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gioco: «Vide [Eniso] Ila lacrimoso irsi lagnando / con questo e quello del 
dolor dei reni»32.

Negli anni del custodiato di Lorenzini il vecchio Ila sarà stato consi-
derato un innocuo fossile vivente, in omaggio al quale per il volume del 
1736 si volle recuperare l’ormai dismesso costume dei censori delle stampe, 
ovvero una commissione di tre Arcadi deputati a giudicare se l’autore del 
volume «possa nell’impressione servirsi del nome Pastorale e dell’insegna 
del nostro Comune»33. Per l’occasione si nominarono un antico sodale come 
Alessandro Cerrati Galanti, Arcade dal 1697 col nome di Gantila Pelleneo, 
un’altra figura di lunga e prestigiosa militanza arcadica quale Nicola Salvi 
(Lindreno Issuntino) e quindi il Sottocustode Agemone Batilliano (Pietro 
Marchesini) – quest’ultimo compariva nel documento come subentrato 
a Tiresia Timosteniano, ovvero Domenico Rolli. Poiché costui era cieco, 
difficilmente avrebbe potuto svolgere quella funzione, ma anche nel caso 
in cui fosse stato realmente nominato e poi sostituito, in apparenza non ci 
sarebbe stato motivo di registrarne l’avvenuta sostituzione nelle firme del 
documento. Andrebbe dunque valutata la possibilità che il Rolli ci tenesse 
a figurare nell’omaggio al vecchio pastore, cosa apparentemente curiosa, se 
si considera che, insieme al fratello Paolo, era stato uno scismatico ed era 
rimasto lontano dal mondo di Crescimbeni, ma d’altra parte si trattava di 
uno di quei poeti della seconda generazione arcadica sulla quale Morei stava 
cominciando a basare la sua rifondazione del Commune. Al documento dei 
tre deputati seguono la licenza custodiale con la solenne data olimpidia-
ca (altro inopinato recupero) e l’approvazione dell’arcivescovo Giovanni 
Battista Gamberucci, prefetto delle cerimonie Apostoliche, ma soprattutto 
Arcade anch’egli, col nome di Cloanto Epizio, e d’antichissima data, essen-
do stato annoverato nel lontano 1692, il quale elogiava le «Toscane e Latine 
leggiadrissime Poesie» del Somai. I paratesti “censorii” si concludevano con 
un paragrafo, datato al 18 aprile 1736, a firma del Morei, formalmente nella 
sua qualità di lettore del volume per ordine del maestro del Sacro Palazzo, 

32  Ivi, p. 117.
33  Secondo i dati raccolti da Enrico Zucchi, La firma dell’Arcadia. Indagine sulla pub-

blicazione del nome pastorale nei frontespizi (1690-1766), in Canoni d’Arcadia. I custodiati di 
Lorenzini, Morei e Brogi, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Paolo 
Procaccioli, Emilio Russo, Corrado Viola, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2023, pp. 260-
264, quello del Somai è l’unico volume uscito a Roma con l’approvazione dei Deputati e del 
Custode, mentre gli altri, comunque pochi, casi furono tutti interni all’Arcadia delle Colonie, 
in particolare a Chieti, Napoli e Bologna, e limitati ai primi anni Trenta, tanto da sembrare 
piuttosto una coda dell’epoca crescimbeniana in aree periferiche che non una prosecuzione 
voluta da Lorenzini. 
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Giovanni Benedetto Zuanelli. Il futuro terzo Custode, che si candida ad 
essere stato il vero motore di tutta questa operazione, scriveva parole che, 
pur nell’ineludibile formalità della cornice, rivelavano note d’affetto per 
l’anziano poeta: «La dolcezza dello stile e la proprietà de’ pensieri sono 
state doti particolari del Sig. Abate Angelo Antonio Somai»; «nel vederle 
così unite [le poesie toscane e latine] si è stabilito in me quel concetto che 
di esse io aveva formato o nell’udirle dall’Autore medesimo recitare o nel 
leggerle sparse in diverse raccolte». Non sorprende che Morei abbia inserito 
il Somai nel suo Autunno Tiburtino, apparso nel 1743, due anni prima della 
scomparsa del vecchio pastore. Nella prima parte del testo Morei pone sulle 
labbra di Lilibeo Argivo (Agatino Maria Reggio) il racconto di un sogno. Da 
un amenissimo prato posto nella campagna alle falde del Parnaso partiva un 
trivio di sentieri che conducevano a diverse destinazioni: 

Il primo aveva le spalliere di verde lauro coperte e guidava ad un fonte di limpidis-
sime acque, alle quali un folto numero di poeti stava bevendo, e fra essi moltissimi 
nostri Arcadi vi riconobbi: Uranio, Alfesibeo, Alessi, Ila, Montano, Almaspe, e tanti 
e tanti altri, che lungo sarebbe l’annoverarli. Bevuto che avevano, si davano essi a 
cantare, e il loro canto era quale appunto quello degl’Usignuoli esser suole34. 

Di nuovo, dunque, una poesia nutrita di una dolcezza maturata nell’os-
servanza petrarchista, che distingueva il primo gruppo dagli altri due, votati 
il secondo ad una poesia di tipo più sperimentale, anacreontico, il terzo alla 
poesia del sublime eroico, mentre al centro del prato era posta la poesia 
sacra. In un’egloga di Silvio Stampiglia, che ha per titolo Veglia di ninfe e 
pastori nella capanna di Palemone Licurio (nome arcadico dello Stampiglia), 
Ila compare insieme ad Uranio (Leonio), Alessi (Paolucci), Siralgo (Leers), 
Tirsi (Zappi), ognuno dei quali canta un madrigale alla propria amata, e in 
conclusione si presentano anche Alfesibeo e Ircano (il fratello di Paolucci, 
Benedetto): ancora una volta dunque Ila appare come figura di un certo 
rilievo nel coeso gruppo dei fondatori o dei primissimi Arcadi più vicini a 
Crescimbeni35. Nell’Arcadia di Morei, che molto si spese per recuperare la 
memoria dell’originario Commune, capita di ritrovare il nome di Ila, il cui 
ricordo doveva essersi fatto subito molto esile. Nel ponderoso volume dei 
Giuochi Olimpici del 1754, celebrati in onore degli Arcadi defunti, proprio 
Morei ricordava Ila, Coralbo (Pompeo Rinaldi) e Palemone in un sonetto, 
nel quale ad Ila era dedicata la prima quartina:

34  Michele Giuseppe Morei, Autunno Tiburtino di Mireo, Pastore Arcade, Roma, Antonio 
de’ Rossi, 1743, p. 25.

35  L’egloga si legge in Rime degli Arcadi, II, Roma, Antonio de’ Rossi, 1716, pp. 382-389.
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  Se tanto a me fosse dal Ciel concesso,
vorrei cangiarmi in liquid’onda e pura,
ché sotto tal sembianza e in tal figura
forse d’Ila il bel cuor verrebbe espresso36. 

Il volume del 1736 si apre con una raccoltina di sonetti che cantano un 
amore infelice in accenti di stretta osservanza petrarchista, e quasi sempre 
in chiave moralizzante; seguono sonetti per occasioni arcadiche, per morti 
più o meno illustri, per nascite, per recuperate saluti, per cariche ed onori-
ficenze, per lodare l’Ottoboni o il Pamphili, per nozze, per la celebrazione 
arcadica del Natale, per la felice riuscita di spettacoli teatrali, per l’Acca-
demia del Disegno in Campidoglio (ovvero il Concorso Clementino), per 
monacazioni; insomma il più schietto repertorio di un poeta d’occasione, 
al quale contribuiscono sonetti su argomenti morali e religiosi (l’ambizione, 
l’invidia, il peccato, il pentimento, i quattro novissimi, lodi e invocazioni 
alla Vergine, ritratti di sante e di santi), che pur non presentando titoli o 
note che li leghino a specifiche occasioni, furono in gran parte, se non tutti, 
composti per essere recitati in qualche adunanza, e lo stesso dicasi per un 
paio di sonetti polifemeschi. La raccolta delle rime toscane si conclude con 
dieci sonetti «su le memorie dell’antica Sabina», corredati da una decina di 
pagine di note storico-letterarie, che sembrano il lavoro di maggior respiro 
nel quale Somai si sia impegnato, ma che pure furono scritti in occasione 
della nomina di Annibale Albani a vescovo della Sabina; poiché la nomina 
arrivò nel luglio del 1730, questi sonetti di antiquaria campanilistica sono 
testi tardi nella produzione del Somai. Alla sezione toscana segue nel volu-
me del 1736 quella dei Carmina, che ha un autonomo frontespizio, nella 
quale si leggono elegie ed epistole su Roccantica, sul Natale, su santi e su 
temi religiosi, ma anche semplicemente indirizzate ad amici; vi sono pure 
due epistole scritte in nome di un nipote studente. Ai testi più lunghi si 
unisce una serie di epigrammi, dei quali uno è dedicato al Porto Clementino 
(vd. supra, p. 123), uno a Villa Pamphili, uno ad una fontana di sua proprie-
tà a Roccantica, alcuni ad Alessandro Albani, altri al mondo della scuola, 
altri ancora a situazioni arcadiche; ce n’è anche qualcuno che ha i caratteri 
dell’invettiva, nell’ovvio solco di Marziale. Quello che Somai scrive nella 
lettera ai nipoti circa la scarsa cura che aveva messo nel conservare i suoi 
testi («Pochi sono, voi vedete, questi parti del mio debole ingegno, peroc-

36  I Giuochi Olimpici celebrati in Arcadia nell’ingresso dell’Olimpiade DCXXXIII in onore 
degli Arcadi illustri defunti, Roma, Venanzio Monaldini, 1754, p. 132. In questo volume (p. 
296) Ila figura anche in un catalogo di Arcadi inserito in un’egloga latina di Viminio Delfense 
(Giacomo Zaghetti). 
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ché nacquero di padre altresì poco curante in conservarli e niente pietoso 
nell’accarezzarli»37) sembrerebbe confermato da una ricognizione dei com-
ponimenti conservati nel Serbatoio d’Arcadia, poiché un certo numero di 
sonetti, tutti autografi, contenuti nei manoscritti della serie che Crescimbeni 
intitolò Componimenti Arcadici, non compaiono nel volume a stampa38. 

Ila Orestasio è dunque una figura paradigmatica dell’Arcadia secondo 
Crescimbeni; è quell’Arcadia che ebbe nello Zappi il suo esponente di 
punta. Recuperarne oggi il profilo contribuirebbe a popolare di volti reali 
l’Arcadia delle origini, sottraendola a quello stato di mero assunto critico di 
cui ha sofferto per secoli; ma soprattutto vorrebbe dire recuperare testi che 
ancora possono meritare di essere letti, per i loro pregi stilistici non meno 
che per il valore storico-culturale. In fondo, anche restando nel vituperato 
solco del petrarchismo, si trovano sonetti tutt’altro che spregevoli, come 
dimostrano questi due, nei quali l’osservanza petrarchista, di per sé perfetta, 
è in funzione del tema morale, molto caro al Somai (e altrettanto caro, del 
resto, al Petrarca)39.

37  Somai, Poesie, pp. X-XI.
38  Nel ms. 1 risultano inediti il secondo sonetto di c. 27r, «Invido fiume, nol vuoi dir, 

qui siede» (rag. VII; d’argomento amoroso) e i sonetti di c. 54r, «Bella, non più cantando 
in suon selvaggio» (rag. VIII; d’argomento amoroso), c. 75r, «Ecco il grand’alber, che la sua 
nativa» (rag. IX; dedicato alla memoria di Cristina di Svezia, per il passaggio dell’Arcadia 
nel giardino Riarj), c. 169r, «Pensando al tuo bel viso honesto e santo» (rag. XII; di tema 
amoroso), c. 197r, «Poiché sì giusto, o mio Silen, tu sei» (rag. particolare dopo la XII, nella 
Capanna d’Erasto, ovvero Francesco Cavoni; in lode di Sileno Perrasio, vale a dire Paolo 
Della Stufa, il cui canto avrebbe dovuto riportare l’età dell’oro), c. 273v, «L’altr’hier nella 
vicina alma Cittade» (rag. particolare nella Capanna d’Essoristo, ovvero Giovanni Battista 
Rospigliosi; sonetto sull’Arcadia e la città, lo pubblico infra, p. 163). Quest’ultimo sonetto 
serve da introduzione a un’egloga latina inedita (cc. 274r-275v), recitata nella stessa ragu-
nanza; pubblico entrambi i testi alla fine di questo articolo. Nel ms. 2 sono inediti i sonetti 
di c. 22r, «Qual ingiuria vi feci e qual mai possa» (rag. I; d’argomento amoroso) e c. 263r, 
«Spinto dal dì, che riede, e da la gola» (rag. particolare nella Capanna d’Essoristo; di tema 
amoroso). Nel ms. 3 sono inediti i sonetti di c. 34r, «Per far men duro il grave mio martire» 
(rag. II; d’argomento amoroso) e c. 97r, «Poiché ridir non vuoi quand’ella siede» (rag. V; 
di tema amoroso, ha in intestazione Segue l’argomento del sonetto del fiumicello). Nel ms. 7 
sono inedite le due versioni del sonetto di c. 80, «Poiché tal m’hai ridotto, o crudo Amore» 
(per i Giuochi Olimpici del 1697, trasformazione in Amore; lo pubblico infra, pp. 136-137). 
Parimenti inediti sono nel ms. 8 il sonetto di c. 15r, «Un mio fido pensier talor mi desta» 
(rag. II; di tema amoroso), e nel ms. 10 il sonetto di c. 325r, «Questa donna real che porse 
aita» (per monacazione, databile tra il 1702 e il 1705).

39  Il primo sonetto è edito in Rime degli Arcadi, I, p. 211, e in Somai, Poesie, p. 71, ma 
prima ancora era stato pubblicato da Crescimbeni nella seconda edizione della Bellezza, p. 
342 dell’ed. Zucchi (pp. 219-220 dell’edizione del 1712). Il secondo si legge in Rime degli 
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Resistenza nelle reminiscenze degli abiti cattivi

  Dal cieco Amor, che sovra ogn’arte maga
incanta i sensi e cuopre al ver la faccia,
tre lustri à ch’io mi tolsi, e vado in traccia

4	 di più salda beltà che l’alma appaga.
  Pur ei la mente accorta e d’altro or vaga
sovente assale e ’l buon desire agghiaccia,
e perché il finto suo piacer le piaccia,

8	 l’orror nasconde dell’antica piaga.
  Ahi, che giurò quel fier nemico ed empio
veder mie forze di sua man disfatte

11	 e altrui me far del suo potere esempio.
  Ma se in vil ozio egli i men forti abbatte,
segua il suo stile; io sosterrò lo scempio,
ché si dè coronar sol chi combatte40.

1 Dal] Del R   3 tre] duo B (nel primo tomo delle Rime degli Arcadi, stampato nel 1716, Ila 
evidentemente aggiornò la cronologia)   5 or manca in B

Confusione cagionata dal peccato introdotto nell’Anima

  Ahimè, che ovunque il reo pensier mi mena,
mi persegue l’orror del mio peccato:
o dorma o vegli, ognor mi veggio a lato

4	 il timor, la vergogna e la mia pena.
  Per l’antica trovar pace serena
parmi alpestre ogni calle, e ’n dubbio stato
dico: O quell’io non sono, o sì cangiato

8	 son, che me stesso io riconosco appena.
  Vorrei, lasso, fuggir da i falli miei,
che affliggon l’Alma timida e smarrita,

11	 e vorrei; ma non so quel ch’io vorrei.
  O gran Padre del Cielo, io pero, aita;
tu purga col mio pianto i sensi rei
e ’l primo me di me ritorna in vita.

Arcadi, I, p. 203, e in Somai, Poesie, p. 72. Seguo in entrambi i casi il testo dell’edizione del 
1736, l’unica in cui siano presenti i titoli. Il primo sonetto presenta minime varianti, che 
registrerò citando con R le Rime degli Arcadi e con B la Bellezza, oltre a tre varianti grafiche, 
che elenco qui: v. 2 «copre» per «cuopre» B, v. 3 «ha» per «à» BR, v. 14 «dee» per «dè» B.

40  Diversamente da quel che farò per i componimenti latini, per quelli italiani non forni-
sco un apparato delle fonti, che quasi sempre rinvierebbe a Petrarca; del resto, come soleva 
dire Guido Martellotti, bisogna lasciar qualcosa da fare agli altri.
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Di delicatezza zappiana è un sonetto come il seguente, la cui lettura invi-
terebbe a verificare quanto quella maniera fosse diffusa tra i poeti della prima 
Arcadia41:

  Avea lungo un ruscello all’aura sciolto
il biondo crin non so se Ninfa o Dea
e infra le piante io rimirar godea

4	 l’or della sparsa chioma e ’l suo bel volto,
  quando là il volo Amor drizzò, rivolto
a quei begli occhi, onde ferir solea,
e mentre l’ali intorno a lei battea,

8	 rimase, io non so come, al crine avvolto.
  Sorrisi allor, che prigionier d’altrui
credealo già, ma prigionier non era,

11	 e ratto caddi in signoria di lui.
  S’esser altri non vuol della mia schiera,
fugga i perigli, onde perduto io fui,
che, se lungi non va, convien che pera.

Al magistero di Leonio, e quindi di nuovo all’osservanza petrarchista, 
sembra rinviare il sonetto con il quale Ila partecipò ai Giuochi Olimpici del 
1697, i primi che si celebrarono, i cui testi sono raccolti nel ms. 7 dell’Ar-
chivio dell’Arcadia42. Scritto per il Giuoco delle Trasformazioni, il sonetto 
consente di intravedere Somai al tavolo di lavoro, perché il piccolo foglio (c. 
80) sul quale è scritto reca nell’attuale verso una prima redazione depennata, 
le cui terzine sono del tutto diverse. Entrambe le versioni sono autografe e 
sottoscritte «Ila Orestasio P. A.».

41  Questo sonetto non fu inserito nelle Rime degli Arcadi; si legge solo in Somai, Poesie, p. 18.
42  Sui Giuochi Olimpici vd. Silvia Tatti, I Giuochi Olimpici in Arcadia, «Atti e Memorie 

dell’Arcadia», 1, 2012, pp. 68-80, e Bronislaw Bilinski, Dall’agone ginnico alle contese di 
poesia nei «Giochi Olimpici», «Arcadia. Accademia letteraria italiana. Atti e Memorie», s. 
III, 9/2-4, 1991-1994, pp. 135-168. La testimonianza dei «festevoli giuochi», celebrati «non 
solamente nel Bosco Parrasio, ma per tutta la nostra Arcadia» nel 1693, all’inizio dell’Olim-
piade DCXVIII, recuperata dalla Tatti nei verbali del ms. Atti Arcadici 1, va considerata 
solo un prodromo, un fiorire di testi, se non spontanei, certamente non organizzati secondo 
la rigorosa struttura che poi diverrà peculiare dei Giuochi Olimpici (dei «festevoli giuochi» 
del 1693 non v’è traccia nel ms. 3, che contiene i componimenti della prima parte dell’anno 
primo dell’Olimpiade DCXVIII, che peraltro segnò il passaggio del Bosco Parrasio agli Orti 
Farnesiani al Palatino). Quanto al fatto che nei giochi del 1693 «molti gentilissimi nostri 
pastori dieron chiarissimi segni non meno della robustezza del corpo che della vivacità della 
mente», il primo membro credo che vada riferito non tanto a gare, ma piuttosto alle capacità 
performative nel recitare i testi.
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Trasformazione in Amore

	 Poiché tal m’hai ridotto, o crudo Amore,
che più non sono omai quel ch’io già fui,
in te mi cangia e fa che, a gli occhi altrui

4	 tolto, eguale al tuo Nume habbia valore.
	 Di mille Ninfe io vo’ l’aspro rigore
punir con tanti strani effetti tui,
di Lei non già, che con gli sdegni sui

8	 più ch’Altra col piacer m’appaga il core.
	 E vendetta saria volerla amante
ch’il tormento all’amar sempre s’unio:

11	 io il so che soffro tante pene e tante.	
	 Ma, lasso, perché sol chieggio e desio
ch’ella pur ami, io prenderò costante
anco gli affanni suoi nel petto mio.

tit. aggiunto in cima alla pagina da Crescimbeni, che subito sotto ha scritto anche d’Ila Orestasio 
/ sonetto; la prima versione era anepigrafa   2 sono è scritto in interlinea, nel verso ha inchio-
strato sembro; la prima redazione aveva sembro  3 che a gli occhi] ch’al guardo nella prima 
redazione  9 volerla sembra corretto da vederla  10 all’amar sembra corretto da in amor

Questa la sirma della prima redazione:

  E vendetta saria ferirle il petto,
ch’io so ciascun, s’unqua tu il pungi o tocchi,

11 	 come a languire, anzi a morir costretto.
  Contento son, senza ch’io stral le scocchi,
in sì bell’Alma solo haver ricetto
e dolce trionfar ne’ suoi begli occhi.

9 vendetta è scritto in interlinea, nel verso ha inchiostrato crudeltà

La riscrittura sembra aver giovato al testo. La prima terzina riorienta la 
sofferenza da una consapevolezza generale a un doloroso vissuto, mentre 
la seconda segna un passo avanti rispetto all’idea del trionfo per aver fatto 
innamorare la riottosa amata: se questa finalmente amerà, l’amante, essendosi 
trasformato in Amore, dovrà far propri gli affanni dell’amata, e continuerà in 
questo modo ad amarla di un amore doloroso, anzi doppiamente doloroso, 
perché unirà alle sue sofferenze quelle di lei. Entrambe le versioni sono pre-
cedute da due righe di giudizio di Crescimbeni, il quale in testa alla prima 
versione aveva scritto «Questo sonetto mi piace più, ché porta la cagione 
della trasformatione et è più unito e delicato» (frase che sembra importare 
un confronto, con altri testi o con una versione ancora precedente), laddove 
in capo alla seconda versione scrisse, ma poi depennò «Quest’altro non mi 
finisce di piacere, portando soltanto l’effetto della trasformazione». In real-
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tà la prima quartina continuava ad esporre la causa per cui Ila chiedeva ad 
Amore di trasformarlo in lui, ma probabilmente a Crescimbeni doveva essere 
piaciuta quell’ulteriore sfaccettatura degli effetti della trasformazione che Ila 
immaginava di subire.

Il trasporto del Somai per l’Arcadia trovò sincera espressione in alcuni 
sonetti, uno dei quali deve risalire ai primordi del Commune; più che il 
motivo della riforma dello stile e del gusto, divenuto subito topico, vi si 
apprezzano la perfetta architettura retorica e il tono dolcemente profetico, 
che lo iscrive in un piccolo novero di sonetti augurali per la nuova istitu-
zione, fra i quali il più famoso è «Vivrà l’Arcadia, un dì Talìa me ’l disse» di 
Polibo Emonio, ovvero Vincenzo Filicaia43.

Augurio all’Accademia dell’Arcadia nuovamente instituita in Roma

  Vidi piccola fiamma immensa farsi,
povero d’acque un fiume oltre i suoi lidi
portar sul dorso altèri Pini io vidi

4	 ed umil pianta inverso il Cielo alzarsi.
  Vedo Arcadia nascente e intorno starsi
pochi Pastor pronti al lor canto e fidi,
e benché in essa alta virtù s’annidi,

8	 sotto bella umiltà vedo celarsi.
  Più che la fiamma o pianta e più che ’l fiume
crescer vedrolla, onde non fia che a vile

11	 abbia Italia, abbia Europa il suo costume;
  anzi deposto ogn’abito servile
di strane forme, sol d’Arcadia al lume
torneravvi eloquenza e l’aureo stile.

Almeno quaranta, se non quarantacinque anni dopo, Ila tornò a recitare 
un sonetto, forse l’ultimo, in Arcadia, ribadendo una fedeltà durata per 
tutta una vita che era ormai divenuta lunga. La sua capacità di costruire 
sonetti retoricamente perfetti sembra essere rimasta intatta, dalla prima 
quartina, che rievoca l’Arcadia della sua gioventù attraverso i nomi dei pro-
tagonisti di quella stagione, alla seconda, che si restringe sul soggetto, fioco 
testimone di un’epoca ormai lontana, della quale si conservava integra in lui 
la fedeltà all’Arcadia, espressa nella prima terzina, col ricordo della neonata 
istituzione e della profezia fatta nel sonetto giovanile, che si poteva consi-
derare avverata. Nella terzina finale i nuovi poeti sono chiamati a custodire 

43  Il sonetto del Filicaia fu pubblicato nel tomo III delle Rime degli Arcadi, Roma, Anto-
nio de’ Rossi, 1716, p. 250. Il sonetto di Ila invece non figura, curiosamente, nelle Rime degli 
Arcadi e neppure nei manoscritti dei Componimenti Arcadici. Si legge in Somai, Poesie, p. 12.
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la memoria dell’affetto del vecchio pastore, che nell’ultimo verso diviene 
senz’altro amore (concetto enfatizzato dal poliptoto verbale)44:

Alla radunanza degli Arcadi

  Questa è la bella Arcadia? Io non ravviso
in essa Arcadia mia, ché cerco invano
Uranio, Alfesibeo, Tirsi, Montano,

4	 Siralgo, Alessi e qual più in mente ho fiso.
  Pur qui tra voi nuovi Pastori assiso
Ila s’ascolta in suon già roco e piano,
Ila, che da vicino e da lontano

8	 portò il nome d’Arcadia al petto inciso.
  L’udì (appena ella nacque) e le predisse
che cresciuta oltre i monti un dì sarebbe;

11	 odalo in questo ancor, ch’ultimo scrisse.
  E ditel voi (se luogo al ver si debbe),
dite pur dopo lui: «Fin ch’Ila visse,
amò Arcadia e in amarla egual non ebbe». 

La sua sintonia con lo spirito della prima Arcadia si riflette in sonetti 
che, pur in movenze topiche, ne declinano parole e concetti chiave. Si legga 
un sonetto su I danni dell’ambizione, notando la tramatura di parole ed 
espressioni chiave, giusto, fede, un voler, cori conformi nella prima quartina, 
alla quale si contrappone la seconda, in particolare il v. 8; in conclusione 
della prima terzina compare, ma in negativo, la categoria più importante 
dell’Arcadia delle origini, la semplicità, per arrivare alla seconda terzina, 
in cui si succedono l’immagine del sangue primier, il tricolon frode, odio e 

44  Il sonetto si legge ivi, p. 112 (quasi alla fine della sezione italiana, che sembra avere un 
ordine grosso modo cronologico). Non poté esser composto prima del 1730, anno di morte del 
Paolucci e del Figari (non conosco l’anno di morte del Leers). Sappiamo che tra il 1728 e il 1737 
il Bosco Parrasio rimase chiuso (vd. Maurizio Campanelli, Emulazione e concordia: l’Arcadia da 
Lorenzini a Morei, in Canoni d’Arcadia. I custodiati di Lorenzini, Morei e Brogi, pp. 6-9). Questo 
conferisce al sonetto un ulteriore interesse, dal momento che sembrerebbe improbabile, se non 
altro per l’omaggio a Paolucci e in generale alla vecchia guardia crescimbeniana, che Somai abbia 
potuto recitarlo a casa di Lorenzini, dove in quegli anni si tennero le scarse iniziative nelle quali 
entrò il nome dell’Arcadia; vero è, d’altra parte, che al vecchio Somai, tenutosi sempre fuori 
dalle polemiche, poteva ormai essere concessa (e lui poteva concedersi) la libertà di dire quel 
che voleva, tanto più in un contesto di puro amarcord. Ma l’ipotesi più probabile, a mio avviso, 
rimane che il sonetto sia stato recitato altrove. Resta fermo, naturalmente, il terminus ante quem 
del 1736; peraltro la presenza di questo sonetto nel tardo volume che raccoglie poesie e carmina 
del Somai fa pensare che, oltre ai sonetti sulle antichità sabine, fino a prova contraria databili 
post luglio 1730 (vd. supra, p. 133), anche qualche altro componimento sia stato aggiunto dopo 
il gennaio del 1728, data di consegna dei testi ai nipoti Francesco e Antonio (vd. supra, p. 124).
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dispetto e la conclusiva empia ambizion, che dà il titolo al sonetto45. È un 
testo che ricorda per certi versi la seconda versione della selva del Guidi 
per la promulgazione delle Leges Arcadum, pubblicata nel 1704, di segno 
opposto al testo che Erilo Cloneo aveva recitato al Bosco Parrasio nel mag-
gio del 169646. 

I danni dell’ambizione

  Bella la prisca etate al giusto amica,
ove in fede vivean Ninfe e Pastori
e in un voler sendo conformi i cori,

4	 paghi godean della lor terra aprica.
  Questa, che scesa è pur dall’altra antica
e sa l’uso de’ primi anni migliori,
come in tante or s’involve ombre d’errori,

8	 superba, avara e di virtù nemica?
  Come l’inganno alfin v’ebbe ricetto?
E quella, ond’è men grave il nostro esiglio,	

11	 semplicità, come sì feo difetto?
  Ahi, se ’l sangue primier bevve vermiglio
il suolo e v’entrò frode, odio e dispetto,
sol fu dell’empia ambizion consiglio!

1 O bella prisca età del giusto amica B   3 e in ~ conformi i] e al buon voler de’ semplicetti B   
4 godean] eran sol B    7 or s’involve] ora è involta B   9 alfin v’ebbe] ebbe nell’uom B   
10 ond’è men grave] ond’era lieve B   12 ’l sangue primier bevve] fuma di sangue il suol B   13 
e se frode v’alberga, odio e sospetto B   14 sol fu] tutto è B

Come quasi tutti gli Arcadi delle origini, Ila dedicò una parte significati-
va della sua produzione a temi sacri, con sincerità di ispirazione ed esiti di 
buon livello, come mostra un sonetto per il Natale, la festa tutelare d’Arca-
dia, che nei primi vent’anni si celebrò al Bosco Parrasio, e quindi per forza 
di cose in estate, fin quando nel 1711 Pietro Ottoboni mise a disposizione 
degli Arcadi una sala nei suoi appartamenti a Palazzo della Cancelleria47. Il 

45  Figura in Somai, Poesie, p. 79; era stato pubblicato in Rime degli Arcadi, I, p. 204 (con 
l’errore «amico» al v. 1), e prima ancora nella raccolta bolognese del 1711, che presenta una 
diversa redazione, forse originaria, del testo (Scelta di Sonetti, p. 43, che siglo B).

46  Mi sono occupato delle due versioni in Mutar tutto, ma non sprecare nulla: il mano-
scritto della selva di Alessandro Guidi per la promulgazione delle Leges Arcadum, lavoro di 
prossima uscita in una miscellanea per Vincenzo Fera, preparata dagli allievi del Dottorato 
di Messina.

47  Vd. Maurizio Campanelli, “Elle n’a rien détruit, rien effacé”: un’emersione di Roma medie-
vale nella poesia del primo Settecento, «Mirabilia. Rivista interdisciplinare di studi su Roma 
medievale», 1, 2023, pp. 153-182.
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sonetto è impostato sull’anafora di «Questa è la notte», che sembra ripren-
dere quella dell’Exultet pasquale, e nella parte centrale (seconda quartina 
e prima terzina) echeggia temi e termini arcadici, in sintonia col sonetto 
sull’ambizione che si è appena letto48:

Considerazioni su la Notte del Santo Natale
  Questa è la notte assai del dì più bella
che manna i cieli e dier le nubi il giusto
e salvezza additò foriera stella

4	 dopo tant’anni dall’error vetusto.
  Questa è la notte ch’il buon Dio da quella
vergin terra si schiuse in tetto angusto,
per insegnar con povertade ancella

8	 che mal s’accorda Amore e Soglio augusto,
  che in uman petto ambiziosa cura
volge il folle pensier a’ danni altrui

11	 e che ingordo desir non ha misura.
  Questa è la notte ove agguagliossi a nui.
O notte! o notte! ah non più notte oscura:
giorno immortal, se ne fia scorta a Lui!

9 che in uman petto] per insegnar ch’ F   10 il folle pensier] l’uman pensiero F   13-14  e sé 
depresse ed innalzò Natura. / Questa è la notte. E nulla io rendo a Lui? F

Non credo che esista produzione più vituperata, già dai contemporanei, 
dei sonetti per monacazioni. Il Somai ne fu autore ferace, e in verità riuscì 
perfino in quest’ambito a scriver qualcosa di buono, facendo leva sul suo 
sentimento religioso, come appare in questo dialogo con la Vergine, in gran 
parte del quale sta chiaramente parlando per sé, sebbene in figura della 
monacanda49:

Donzella nobilissima, monacandosi in Monistero dedicato alla Gran Vergine, 
così parla nell’esporle il suo Voto
  Vergin d’eterno incomprensibil merto,
cui già sacrai Fanciulla e l’alma e il core,
vengo ora a Te, dove sentier più certo

4	 apristi a vera gloria, a vero onore,
  e in un col Mondo periglioso, incerto
sprezzo i miei fasti e in don ti chieggio ardore.

48  Si legge in Somai, Poesie, p. 80. Era già stato pubblicato nella raccolta faentina del 
Budrioli, uscita nel 1723 (Rime illustri di poeti viventi, p. 19; la siglo con F), che presenta 
nelle terzine una differente redazione del testo, mentre le quartine recano soltanto due mini-
me varianti, che non è neppur detto risalgano all’autore: «dell’error» al v. 4 e «che il» al v. 5.

49  Si legge in Somai, Poesie, p. 85.
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Chi sa, forse al mio crin serbasti un serto
9	 che ’l Ciel dispensa e sol compone Amore.

  Io per me son quasi un terreno asciutto,
che la speme al Cultor fa gire a vuoto:

11	 Vergine, il pregio fia pur vostro in tutto.
  Ché più tardi? Ah, m’infiamma il cuor divoto,
ché per desio, che in me nasca alcun frutto,
ecco il vergineo fior io t’offro in voto. 

Tra i componimenti del Somai degni di essere letti potrebbe senz’altro 
figurare la tarda corona di sonetti Su le memorie dell’antica Sabina, in par-
ticolare il I e il VII, nei quali si riprende il tradizionale tema del compianto 
sulle rovine, in un contesto che aveva visto la quasi completa sparizione 
delle antiche vestigia e in definitiva di qualunque attendibile memoria 
storica50. Il ricordo della passata grandezza sopravviveva soltanto in una 
dimensione emotiva, alla quale dava corpo la solitaria voce del poeta. Se il 
primo sonetto è ancora centrato sul motivo del valore militare degli antichi 
Sabini, il VII, condotto sul topos dell’Ubi sunt?, declina il tema della vita 
irrevocabilmente scomparsa nei «gorghi di Lete»:

  La maestà, l’alto valor Sabino
nel gran bujo de’ secoli si copre;
cercansi i siti, gli edifizj e l’opre,

4	 ma in cercar l’occhio e il piè perde il camino.
  Sol Roma avversa e ’l Popol di Quirino,
ch’indi ne sorse, alcun indizio scopre;
mi51 confondon gli scritti, il ver ricopre

8	 qual più al vero presuma andar vicino.
  Cadde, è certo, il bel Regno, e fu ben tardo,
che il soverchio vigor, s’io non traveggo,

11	 il fe’ cader non timido o codardo.
  Mille battaglie in su l’istorie io leggo,
ma in vano all’alte moli or giro il guardo,
ché fuor che boschi e dumi altro non veggo52.

50  Così scrive nel paragrafo introduttivo alle note esplicative che seguono ai sonetti: 
«Prende quivi occasione [l’Autore] di ravvivare la memoria degli antichi Sabini, quasi del 
tutto dissipata nel corso di tanti secoli, giunti alla diversità de’ Scrittori, la maggior parte de’ 
quali scrissero di cose assai più di mille anni prima avvenute e che nei loro tempi ritrovavansi 
eziandio perdute e disfatte in modo, che appena se ne scorgeva qualche vestigio, siccome 
affermano Strabone, Plinio e Dionigi Alicarnasseo» (ivi, p. 126).

51  Così nella stampa; ci si aspetterebbe un «ma».
52  Ivi, p. 116.
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	 Cento città divieto o furor tolse.
Giacque Cure de’ Regi un dì superba,
copre l’alta Casperia inutil erba,

4	 e Paranza il mio nido in parte accolse.
  Cotila, Sima e chi sossopra volse?
Orridi avanzi Ocrea col ponte or serba,
e il Tebro ancor su la rovina acerba

8	 piange del porto, ond’union si sciolse.
  Caletrano dov’è? Lista, che tanto
provò l’ombre contrarie a noi seconde?

11	 Cursula? Orvino? e di quell’altre il vanto?
  Ahi, che l’affanno e ’l numer mi confonde!
Poche ne conto, oh quanto io lascio! oh quanto
entro i gorghi di Lete il tempo asconde!53

Quest’ultimo sonetto si può mettere in relazione ai versi finali della 
breve elegia De patria antiqua Arce, nella quale nuovamente il compianto 
sulle rovine, mute testimonianze di una grandezza della quale rimangono 
inconsapevoli custodi soltanto forme di vita non umana, tocca accenti poe-
ticamente validi, mostrando segni di un gusto che una volta, al netto della 
conclusione moraleggiante, si sarebbe definito preromantico54:

 Sparsa solo jam membra55 jacent fractumque lacunar
   pendet et antiquum contegit herba decus. 
Horror inest circumque volat fastigia turris56

   saxaque quae cernis jam ruitura putes

53  Ivi, p. 122. Alle pp. 131-133 il Somai fornisce alcune succinte note storiche sulle città 
nominate nel sonetto; ne riporto qui qualche passo utile all’intelligenza del testo: «Nomina 
l’antica Casperia, il di cui sito precisamente ignorasi, sebbene alcuni la pongono poco discosta 
dalla Terra di Aspra, ma più vicino ad Aspra vi era la Città di Paranza, parte del di cui popolo 
s’asserisce che passasse indi ad abitare nella Patria dell’Autore»; «Ocrea, già degna Città, di 
cui pur se ne scorge qualche vestigio, eziandio del Ponte fabbricato da Augusto, che contasi 
tra li quattro ponti del medesimo, e del Porto, che quivi apriva il commercio con li Toscani di 
là dal fiume, giacché questa Città era situata di qua dal Tevere, non molto lontana ora dalla 
Città di Magliano, capitale di questa Provincia. Ricorda inoltre con Caletrano la rinomata Città 
di Lista, che era stata conquistata improvvisamente di notte da i nostri Sabini, e colla Città di 
Cursula e Orvino tralascia le altre sepolte già nell’obblivione e fra la caligine de’ secoli».

54  In Arcadum carmina, I, pp. 124-125, ristampata in Somai, Poesie, p. 148.
55  C’è forse una memoria di Stazio, Theb., 2.29: «colla minax, iam sparsa solo turbaverat 

ossa», a cui si può unire Ovidio, met., 11.49: «Membra iacent diversa locis, caput, Hebre, 
lyramque».

56  Cfr. Lucano, 3.411: «arboribus suus horror inest». Per il seguito del verso si può citare 
Stazio, Theb., 7.55: «terrarum exuviae circum et fastigia templi», e 7.132: «incidit et sacrae cir-
cum fastigia vallis»; sempre nella Tebaide, 10.921, si legge la clausola «fastigia turris».
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25	 atque ubi fulgebant partis vexilla triumphis57

  Martiaque horrisonae signa dedere58 tubae,
nunc hedera insurgit croceis redimita corymbis59

   et flectit teretes per latus omne pedes,
quaque olim fido pugnabant milite valla,

30	   nunc venti strident et fera bella gerunt60. 
Hinc dedisce leves, humana superbia, fastus
  nec pudeat sortis te meminisse tuae61. 

Il fascicolo di poesie latine di Ila inserito nel volume I degli Arcadum 
carmina contiene anche due prove liriche, un’alcaica dal tema apparente-
mente bizzarro e una saffica a san Nicola, protettore dei fanciulli, per il 
giorno della sua festa. La lirica è una presenza sporadica negli Arcadum 
carmina e doveva esserlo anche al Bosco Parrasio, perché i testi lirici, per 
la loro complessità e per la loro stessa natura, richiedono il tempo lungo 
della lettura e di conseguenza rifuggono il tempo breve della recitazione. 
La rarità di queste evenienze conferisce dunque già di per sé un qualche 
grado di interesse, che nel caso delle due odi del Somai trova anche motivi 
intrinseci ai testi. Del primo si conserva la versione manoscritta, autografa, 
che fu recitata al Bosco Parrasio il 19 agosto del 1696, una domenica, nella 
ragunanza V della sesta stagione62: si tratta di una prima redazione, profon-
damente diversa dal testo stampato, fatto che ancora una volta dimostra 
come l’avvertenza premessa da Crescimbeni al volume degli Arcadum 
carmina, in cui si diceva che gli autori non erano stati messi al corrente 
dell’edizione, sia un’excusatio, che certamente rispondeva a verità per alcu-
ni, ma non era affatto vera per molti altri. Quello che non cambia tra prima 
e seconda redazione è l’oggetto dell’ode, la lattuga, nell’inconsueta veste di 
oppiaceo, che induce un sonno patologico, tema in apparenza banale, per 

57  Per la clausola si veda Stazio, Theb., 8.238: «Eoasque domos nigri vexilla triumphi».
58  «Signa dedere» in questa giacitura è ovidiano: am., 1.6.50; epist., 7.96 e 10.40; trist., 1.8.28.
59  I crocei corymbi compaiono, in fine di esametro, in Columella, rust., 301, mentre in 

Tibullo figura una «frons redimita corymbis» (1.7.45); per l’unione di edere e corimbi cfr. 
Virgilio, ecl., 3.39; Culex, 405; Properzio, 4.7.79; Nemesiano, 3.18.

60  Somai poteva avere in mente Ovidio, met., 11.490-491 (si tratta di una tempesta sul 
mare) «aspera crescit hiems; omnique e parte feroces / bella gerunt venti fretaque indignantia 
miscent»; possibile anche, al netto della differenza del metro, un ricordo del Seneca tragico: 
«ut saeva rapidi bella cum venti gerunt» (Med., 940).

61  Il secondo emistichio è debitore di Properzio, 2.20.28, e di Ovidio, Pont., 2.11.4.
62  Che era poi la VI assoluta, se si fosse contata anche la ragunanza generale del 20 mag-

gio, prima della stagione, nella quale si rogarono le Leges Arcadum, che però Crescimbeni 
considerò extranumeraria. Cfr. Elisabetta Appetecchi, «In Coetu nostro perpetuo servetur». 
L’efemeride e le origini dell’Arcadia, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, p. 109.



Poesia, oleografia o storia culturale? 145

non dire insulso, di quelli che facevano la gioia dei detrattori dell’Arcadia, 
per giunta sviluppato con dovizia di immagini apocalittiche, a forte rischio 
di ironia involontaria. A dire il vero, le proprietà soporifere della lattuga 
erano già testimoniate dagli autori antichi, fra i quali Plinio il Vecchio: 
«Est etiamnum alia distinctio albae, quae μηκωνὶς vocatur a copia lactis 
soporiferi, quamquam omnes somnum parere creduntur. Apud antiquos 
Italiae hoc solum genus earum fuit, et ideo lactucis nomen a lacte» (nat., 
19.126); un’altra testimonianza occorre nella vita dell’imperatore Tacito 
scritta da Flavio Vopisco ed inserita nell’Historia Augusta: «pr‹ae› [h]om[i]
nibus holeribus adfatim ministratis lactucis inpa‹t›ienter indulsit; somnum 
enim se mer‹c›ari illa sumptus effusione dicebat» (11.2). Ma le proprietà 
soporifere della lattuga erano già state menzionate in Arcadia. Nel ms. 4, 
cc. 141r-142v, figura una serie di epigrammi (tetrasticha, vale a dire epi-
grammi di due distici elegiaci) su piante officinali, autografi di Sandonio 
Pirgense, ovvero Giuseppe Zamboni (1639-1698), padovano trapiantato 
a Firenze, dove fu lettore di anatomia presso l’ospedale di Santa Maria 
Nuova63. Si tratta di un bifolio inviato «Arcadibus Compastoribus suis», 
inserito nel fascicolo della sesta ragunanza generale della quarta stagione, 
tenutasi nel Bosco Parrasio «per la lettura de’ Componimenti de’ Pastori 
Arcadi abitanti fuori d’Arcadia», come scrive Crescimbeni sul frontespizio 
(c. 125r), aggiungendo anche la data, «Domenica 5 7bre 1694»64. In fondo 
al bifolio Crescimbeni annota che gli epigrammi dello Zamboni erano stati 
letti da Mesafo Tritoneo, ovvero Vincenzo Antonio Valentini da Belforte; è 
quindi molto probabile che Somai, il quale in quegli anni era uno dei due 
Sottocustodi65, li abbia ascoltati. Dopo un primo epigramma agli Arcadi, 
che è una captatio benevolentiae, e un secondo Ad Amicum Lectorem, con 
il topico invito a correggere gli eventuali errori, lo Zamboni apriva la serie 
delle piante proprio con la Lactuca:

63  Vd. il profilo dedicatogli da Salvino Salvini (Criseno Elissoneo) nel tomo III delle 
Notizie istoriche degli Arcadi morti, pp. 55-56, dove, certamente per un errore di compo-
sizione tipografica, si indica il 1701 come anno di annoverazione in Arcadia; lo Zamboni 
fu annoverato nel 1691 e poteva quindi considerarsi, tanto più come pastore forestiero, un 
Arcade della prima ora.

64  La ragunanza per la lettura dei componimenti dei pastori forestieri, che negli anni 
successivi diventarono in massima parte i pastori delle Colonie, era stata istituita con l’Av-
vertimento XXIV, stabilito il 13 maggio 1691, e ribadita dalla Lex VI: vd. I testi statutari del 
Commune d’Arcadia, a cura di Elisabetta Appetecchi, Maurizio Campanelli, Cristina Di Bari, 
Achille Giacopini, Mario Sassi, Roma, Accademia dell’Arcadia, 2021, pp. 88 e 207.

65  Come tale sottoscrive, ad esempio, il documento d’annoverazione dei rappresentanti 
del Collegio Clementino il 29 aprile 1695 nel ms. Atti Arcadici 1, p. 295.
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A lactis genesi nomen nanciscor, in hortis
  planta frequens, ignem prompta fugare sacrum;
sanguinis et bilis per me compescitur ardor
  et blandus cerebri permeat antra sopor. 

Quindi una pianta di cui erano note le proprietà antinfiammatorie, 
depurative e sedative: questo, tra auctoritates antiche e testimonianze della 
medicina moderna, fu il punto di partenza dell’ode del Somai. In verità, 
nel titolo della versione recitata al Bosco Parrasio, Ila non aveva riferito la 
virtù narcotica della lattuga specificamente a sé stesso, e soprattutto aveva 
definito la pianta Musis noxiam, suggerendo già in limine agli ascoltatori che 
l’ode avesse un senso più profondo. Si tratta infatti di un testo sull’inaridirsi 
dell’ispirazione, eventualità ovviamente temuta da qualunque poeta, ma 
forse ancor più da una figura come il nostro Ila, autore dalla vena esile, ma 
che pure aveva iscritto nella poesia il senso più alto della sua esistenza; ed 
è significativo che ne facesse aperta confessione, sia pure in una ragunanza 
particolare, di fronte ad un pubblico di poeti sodali. 

Il significato profondo dell’ode, anticipato nella terz’ultima strofa, viene 
fuori solo nelle ultime due, che una volta lette (o ascoltate) riverberano 
una luce diversa su tutto quel che precede, e danno un nuovo senso alle 
immagini che le varie strofe propongono, facendo anche capire perché Ila 
presenti come virtualmente definitivo uno stato (quello di una presunta 
intossicazione da lattuga) che non potrebbe essere se non transitorio. In 
realtà il poeta sta descrivendo uno stato depressivo nel quale è caduto, ed 
è interessante che questo venga fatto in una temperie che è integralmente 
classicistica, anche se si prescindesse dalla lingua e dalla forma metrica scelta: 
un poeta cristiano, che non di rado trova nella poesia religiosa i suoi accenti 
migliori, in questo momento di difficoltà si consacra a Febo, che è come 
dire alla poesia per la poesia, presentata di fatto come fine ultimo della sua 
vita. Sarà un caso, ma il volume degli Arcadum carmina, pur munito di tutti 
gli attestati censorii di ortodossia, ormai più rituali che altro, non presenta 
quella protesta di aver usato dèi, miti e parole chiave della religione antica 
quali «meri ornamenti poetici, e non già sentimenti di veri Cattolici», che 
immancabilmente figura all’inizio dei volumi delle Rime degli Arcadi66. Non 

66  Nel volume II degli Arcadum carmina (Romae, Josephus et Philippus de Rubeis, 1756) 
Morei si limiterà ad inserire una breve frase, senza riferimenti al cattolicesimo degli autori, 
in fondo alla nota Ad Lectorem: «Reliquum est ut quaecumque Ethnicas voces, ritus aut 
mores redolent, pro simplici Poeseos ornamento accipere velis». Nel volume III (1768) Brogi 
la replicherà in forma ancor più succinta: «Quae autem in Carminibus Ethnicas voces aut 
mores redolent, ad simplex Poeseos ornamentum conscripta accipe».
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resta che leggere l’ode, a cui faccio seguire una breve analisi del testo e delle 
varianti delle due redazioni67.

In lactucam nimis auctori somniferam
	 Ode

O Phoebe telis et citharâ potens68,
vexata morbis corpora qui levas
  et febrium insonas cohortes,
    igniferae pretium rapinae,

5	 num virus atrox ebibit hortulo
lactuca nostro, ut lumina tam gravi
   premat sopore? aut forte tabo
      immaduit69 latitantis hydri?
Infesta nubes lumina contegit

10	 atque insolenti ludor imagine70 
  torpentque sensus et profundam
    mens volitat malè sana lethen71.
Somnus relicto Cimmerio specu
jam totus instat luminibus meis,

15	   nec, si ruat tellus72 et aether

67  In Arcadum carmina, I, pp. 128-129, poi in Somai, Poesie, 1736, pp. 153-154. Nel ms. 6 
dell’Arcadia, che corrisponde all’antico Componimenti Arcadici 6 dell’ordinamento crescim-
beniano, alla c. 105r-v, si conserva la versione autografa che Ila recitò al Bosco Parrasio il 19 
agosto 1696; ne indicherò in apparato le numerose varianti con la sigla C.

68  Cfr. Orazio, carm. sec. 1: «Phoebe silvarumque potens Diana».
69  Madere tabo è iunctura attestata in Ovidio, Lucano e Stazio; cfr. Ovidio, Pont., 3.1.26: 

«tinctaque mortifera tabe sagitta madet». Il composto immadesco è raro (cfr. Thesaurus Lin-
guae Latinae, VII, 1, 438, 48-58): nella poesia antica le attestazioni sono in tutto cinque, in 
due delle quali figura il perfetto immaduit (Ovidio, met., 6.396, e Stazio, silv., 3.1.73).

70  Cfr. Hor., carm., 3.27.39-40: «turpe commissum aut vitiis carentem / ludit imago».
71  Per la «Stygiam Lethen» che figura nella versione manoscritta cfr. Lucano, 5.221: 

«immisit Stygiam Paean in viscera Lethen».
72  Per «ruat tellus» cfr. Lucano, 2.290-292: «Quis, cum ruat arduus  aether, / 

terra labet mixto coeuntis pondere mundi / compressas tenuisse manus?». Invece il «labet 
tellus» della versione manoscritta ha precedenti, oltre che nel passo lucaneo appena citato, 
in Seneca, Herc. O., 1015, e in Stazio, Theb., 12.13.

tit. Lactucam herbam nimis somniferam et Musis noxiam detestamur (corr. ex detestatur). Ad 
Apollinem Ode C (infra titulum Cresc. add. Ilae Orestasii P. A.)   1 et] ac C   3 insonas cohor-
tes] insanos furores C, insanas cohortes ed. 1736 (de hac lectione vd. infra, p. 150)   5-6 Quod 
Virus ereptae Viridario / lactucae inest C   7-8 somno premat? Non his sub herbis, / crede, 
Phaon latuit, sed Hydrus C   11-12 profundam / mens volitat] vagatur / mens Stygiam C   14 
jam] heu (corr. ex eheu) C   15 nec, si ruat] non si labet C  
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    dissiliat, Jove fulminante73

ipsisque Diis pallentibus74, excitor. 
Eheu coena Flacci saevior allio75,
   decocta nondum cum paravit

20	     prandia, sera licèt, Minister!
Jam jam tenaci me videt Hesperus
somno jacentem76 et Pieriae ferent
  nullam diei partem alumnae
    dulce refrigerium dolenti.

25	 Ergo silebit perpetuò Chelis77

blandumque plectrum nunc caries teret?
  O ferculum infirmae Camoenae
    Socraticis gravius cicutis!
Si, Phoebe, Musarum et genii mei

30	 est cura, morbum somniferum amove:
  tunc fronte mî laurus virescent,
    clara tuae monumenta flammae.

18-20 Decocta nondum pestis acerrima? / Iam prandium mensae minister / eripuit tepidis 
culinis C  21-22 Somno sepultum me tamen Hesperus / spectabit alto. Castaliae ferent C   24 
dolenti] iacentis? C   25-26 Nervique muti blandisonae chelis / frangentur et plectrum caries 
teret? C   27 infirmae] doctae C infra textum Somai scripsit Ilas Orestasius A. P. / Dixi in 
arcadico Coetu, di<e> 19 Augusti 96; Cresc. add. Rag. Va Alfes. Cust.

Non si può dire che Ila non abbia costruito quest’ode con maestria. Nella 
prima strofa, dedicata all’invocazione alla divinità, si succedono i due attri-

73  Giove fulminante si trova in una celebre ode di Orazio, che è chiaramente l’ipotesto di 
questi due versi: «nec fulminantis magna manus Iovis: / si fractus inlabatur orbis, / inpavidum 
ferient ruinae» (3.3.6-8). Ricorre anche in Seneca tragico: Herc. f., 724 ed Herc. O., 558 e 1804.

74  Questo participio si usa in genere per le ombre; ad es. Stazio, Theb., 8.1: «Ut subitus 
vates pallentibus incidit umbris». In Tibullo, 1.8.17, e in Ovidio, met., 7.196 abbiamo «pal-
lentibus herbis» (in Ovidio con la variante pollentibus).

75  Il riferimento è all’epodo III di Orazio, nel quale il poeta rimprovera, e minaccia, 
scherzosamente Mecenate per avergli fatto mangiare qualcosa in cui abbondava l’aglio.

76  Somno iacentem sembra venire da Virgilio, ecl., 6.14: «Silenum pueri  somno  vide-
re  iacentem», e georg., 4.404: «se recipit, facile ut  somno  aggrediare  iacentem». Il somno 
sepultum della versione manoscritta si trova in clausola o nel secondo emistichio in versi di 
Lucrezio e di Virgilio (con un antecedente enniano riferito da Macrobio); altus somnus ricor-
re in Orazio, sat., 2.1.8; Ovidio, ars, 3.647; Marziale, 1.49.35; Giovenale, 6.415.

77  Il blandisona della versione manoscritta non esiste nel latino antico, ma l’aggettivo era 
stato utilizzato all’inizio di un’elegia del Poliziano a Bernardo Bembo: «Ut miseros quon-
dam nautas acheloia Siren / in poenam traxit carmine blandisono» (per cui si deve ancora 
ricorrere ad Angelo Ambrogini Poliziano, Prose volgari inedite e poesie latine e greche edite e 
inedite, raccolte e illustrate da Isidoro Del Lungo, Firenze, Barbèra, 1867, p. 251).
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buti del dio (la cetra e le frecce) nel primo verso, quindi l’umanità dolente 
per i morbi e le febbri, che il dio può togliere o scatenare, per chiudere con 
un riferimento al mito di Prometeo. La seconda strofa articola la doppia 
interrogativa, con il virus atrox e il latitans hydrus collocati ai due estremi; 
si noti l’inarcatura gravi premat sopore, che sembra enfatizzare la pesantezza 
del sonno. La terza strofa è formata da quattro coordinate, una per verso, 
che descrivono lo stato dell’io lirico, nella successione di lumina, sensus e 
mens, col verbo chiave, ludor, non a caso passivo, collocato pressoché al 
centro della strofa; si avvertano inoltre le allitterazioni infesta – insolenti e 
lumina – ludor e l’inarcatura profundam / mens volitat male sana lethen, a 
suggerire l’idea del precipitare, con profundam e lethen che si richiamano alla 
fine dei due versi. La quarta strofa, che presenta il Sonno personificato muo-
vere dallo speco Cimmerio (confondendo i Cimmeri della Campania con 
quelli della Scizia), dialoga con Orazio: come il vir iustus et tenax propositi 
non viene scosso da alcun cataclisma, così Ila non verrà risvegliato dal suo 
sonno. Si noti la protasi, fatta di due frasi minime, ma con il chiasmo e con 
l’inarcatura, che rinforza l’immagine della terra che cade e del cielo che si 
apre in due; alla protasi non succede l’apodosi, ma un ablativo assoluto divi-
so in due membri, che esprimono prima la causa (Giove), quindi un effetto 
della catastrofe (perfino gli dèi, che conoscono bene la potenza di Giove, 
impallidiscono) e finalmente si arriva all’apodosi, espressa soltanto da un 
verbo, ancora una volta una prima persona dell’indicativo passivo, nel quale 
compare il soggetto, da riallacciare al nec, la negazione con cui il periodo si 
era aperto. Ma con il v. 17 si è finiti nella quinta strofa: il superamento del 
limite strofico suggerisce la grandezza del panorama (la terra, il cielo, Giove, 
gli dèi), a cui si contrappone l’io solo di excitor (col previo nec). A questa 
immagine grandiosa segue un ricordo, ora esplicito, di Orazio e della cena a 
base di aglio propinatagli da Mecenate, dove l’ironia si fa scoperta, per tor-
nare subito dopo al mondo del mito con Espero e le Pieridi. Queste ultime 
introducono alla penultima strofa, perfettamente divisa tra l’interrogativa 
contenuta nei due endecasillabi e l’esclamazione posta nella seconda metà. 
Qui il poeta viene al punto: il sonno è l’assenza di ispirazione, la sopravve-
nuta incapacità di poetare, la lattuga avvelenata è, con espressiva immagine, 
la caries che rode il plettro, il silenzio che avvolge in perpetuo la chelide (in 
un verso che ha il tono di un’epigrafe funeraria) è il ferculum di una Camena 
malata. L’ultima strofa si apre con l’invocazione a Febo, in modo speculare 
alla prima; Ila riesce a concentrare nello stesso verso Febo, le Muse e il suo 
genio, i tre soggetti ai quali è affidata la virtù poetica. Di nuovo si invoca un 
dio taumaturgo (la temperie è quella dell’inno religioso), di cui, nella plastica 
immagine finale, il poeta si augura di tornare ad essere manifestazione, con 



Maurizio Campanelli150

la pittorica immagine della corona d’alloro che gli verdeggia sul capo come 
monumentum della fiamma di Apollo.

Volendo fare anche un’analisi delle lezioni della prima redazione, si potrà 
argomentare che Ila, tornando sul suo testo, forse a molto tempo di distanza, 
ha apportato varianti in prevalenza migliorative. Sostituendo nel v. 3 insanos 
furores con insonas cohortes elimina l’allitterazione febrium furores per inse-
rire un sostantivo della sfera militare, che quindi introduce una metafora, 
ma soprattutto muta l’aggettivo insanos nella forma verbale insonas78. La 
modifica in realtà era necessaria, poiché nella prima versione insanos furores 
era retto da levas, verbo che veniva così ad assumere due significati opposti: 
‘sollevi’ (o ‘rinfranchi’ o ‘ritempri’ i corpi tormentati dalle malattie) ed ‘elimi-
ni’ (gli insani furori delle febbri); il secondo però era tirato per i capelli, sia 
perché levo non significa ‘elimino’, sia perché faceva apparire Apollo soltan-
to nella veste di divinità guaritrice e non nella doppia valenza di taumaturgo 
e castigatore inesorabile, mentre insonas cohortes lo fa quasi apparire in abito 
di condottiero. C’è comunque da valutare anche l’aspetto prosodico, poiché 
insanus ha la a lunga, mentre insono ha la prima o breve; in quella posizione 
Orazio pone di regola sillabe lunghe, pur trattandosi di un tempo debole, e 
così fa Somai nelle altre strofe, quindi la seconda versione ha introdotto un 
piccolo errore, o almeno un’incongruenza prosodica (ammesso che Somai 
fosse attento a queste minuzie e che considerasse così vincolante il modello 
oraziano). Quanto all’insanas della stampa del 1736, preferisco considerarla 
una banalizzazione, o un semplice errore, di un revisore o di un compositore 
del testo per la stampa, piuttosto che un tentativo di eliminare quell’asperità, 
tornando sostanzialmente al giro di frase della prima redazione, senza più 
curarsi dei problemi che comportava. Venendo alle varianti dei vv. 5-6, sicu-
ramente introdurre l’interrogativa con num è più elegante che farlo con quod; 
il virus nella versione a stampa acquisisce l’attributo atrox; ben più efficace 
di quanto potesse esprimere l’anodino virus lactucae inest è l’immagine della 
lattuga imbevutasi di veleno in un luogo che sarebbe dovuto essere innocuo, 
al quale il diminutivo e l’aggettivo danno anche una sfumatura affettiva, 
creando un contrasto con la pericolosità che ha inopinatamente rivelato; 
l’hortulus noster succede al viridarium della prima versione, parola al tempo 
stesso troppo solenne per la proprietà del Somai, che tutti sapevano piccola, 
e non attestata nella poesia antica79; ereptae nella prima redazione appare 
perfino un po’ fuori fuoco (‘strappata’? ‘sottratta’? per dire che sarebbe 

78  Per l’uso transitivo del verbo cfr. Thesaurus linguae Latinae, V, 1, 1940, 30-62.
79  Scarsamente usata anche nella prosa, limitandosene le occorrenze (divise tre le due 

forme viridarium e viridiarium) a Cicerone, Att., 2.3.2.3; Petronio, 9.10.2; Seneca padre, 
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stato meglio lasciarcela?). Ancora più evidente è il miglioramento ai vv. 7-8, 
nei quali il somnus diviene un più poetico sopor, creando anche una variatio 
rispetto alle altre due occorrenze di somnus, entrambe in prima posizione, ai 
vv. 13 e 22; Somai inoltre sostituisce un’immagine fortemente espressiva (la 
parola tabum, il perfetto del raro immadesco, il serpente latitans) al peregrino 
riferimento a Faone, che poggiava su un isolato brano di Plinio il Vecchio, 
nel quale si parlava delle proprietà dell’eryngium80: un modo quest’ultimo di 
costruire il discorso poetico che sarebbe potuto piacere (ad alcuni) nell’età 
di Poliziano, ma certo non era adatto al pubblico del Bosco Parrasio. Ai vv. 
11-12 il frequentativo volitat sembra più efficace di vagatur, perché rende 
meglio l’idea dello star sospesi su un abisso, e, sempre in quest’ottica, pro-
fundam dà una qualità a Lethen, mentre l’originario Stygiam era di fatto un 
doppione del sostantivo. Al v. 14 jam rinforza instat, mentre l’originario eheu 
/ heu era poco più che un riempitivo. Al v. 15 ruat è più espressivo e più ade-
guato al contesto di labet, pallida ripresa dell’ipotesto oraziano. La riscrittura 
dei vv. 18-20 sembra finalizzata a rendere esplicita la memoria di Orazio, che 
altrimenti sarebbe rimasta oscura, trattandosi oltretutto di un Orazio mino-
re: tutto è più chiaro nella seconda versione, ma in questo caso non si può 
dire che il testo precedente fosse poeticamente meno valido. La riscrittura 
della sesta strofa (vv. 21-24) elimina l’interrogativa, che ancora lasciava una 
speranza nell’aiuto delle Muse, e sostituisce iacentis81, espressione che non 
dava nulla al dettato poetico dopo che sopra si era definito somno sepultus, 
col più efficace dolenti (che peraltro allittera con dulce); conseguentemente 
nella riscrittura iacentem viene portato sopra e unito a somno. La formulazio-
ne della prima parte della strofa nella versione manoscritta in realtà è bella, 
con la frase chiusa dentro somno alto e l’allitterazione somno sepultum, che 
si continua a sentire nell’inarcatura Hesperus spectabit (e ad allitterare è la 
lettera del sonno); quest’ultimo verbo è più bello di videt. Un guadagno della 
riscrittura di questa parte è stata forse la sostituzione di tenax ad altus, che 
suggerisce meglio l’idea di un sonno patologico. Il rifacimento della prima 

contr., 10 pr. 9.8; Suetonio, Tib., 60; Plinio il Vecchio, nat., 1.12a.10 e 18.7.3; ha poi un pugno 
di attestazioni in sant’Agostino.

80  «Portentosum est, quod de ea traditur, radicem eius alterutrius sexus similitudinem 
referre, raro invento, sed si viris contigerit mas, amabiles fieri; ob hoc et Phaonem Lesbium 
dilectum a Sappho, multa circa hoc non Magorum solum vanitate, sed etiam Pythagorico-
rum» (nat., 22.20). Ringrazio Francesco Galatà per avermi segnalato il brano di Plinio nel 
corso di un seminario messinese svoltosi nell’aprile del 2022. 

81  Così nel manoscritto, ma ci si aspetterebbe iacenti; potrebbe forse essere un piccolo 
errore commesso dal Somai nella trascrizione in pulito del testo e poi non più avvertito o 
corretto (difficilmente se ne sarà accorto qualcuno del pubblico al Bosco Parrasio).
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metà della strofa successiva ha eliminato l’aggettivo blandisonus, che non 
esiste nella poesia antica, ma era stato usato da Poliziano e di sicuro avrà 
circolato nella poesia neolatina del Rinascimento, se lo si ritrova anche in un 
epigramma di Jacob Locher premesso a un’edizione tedesca di Orazio della 
fine del Quattrocento82. Nella sua prima formulazione il passo era più poten-
te, con l’immagine delle corde mute che si sarebbero spezzate e l’eco di quel 
dolce suono che non si sarebbe più udito; nella riscrittura Ila ha privilegiato 
un tono da carme funerario (silebit perpetuo), recuperando nel blandum, di 
cui ha corredato plectrum, l’idea di dolcezza perduta; certamente ben più 
espressiva è la infirma Camoena (con alliterazione ferculum infirmae) rispetto 
all’anodina docta Camoena della versione manoscritta.

Il 6 dicembre ricorre la solennità di san Nicola, protettore dei fanciulli: 
durante l’Antico Regime fu una festa importante del calendario scolastico. 
Il primo volume degli Arcadum carmina offre tra i testi di Ila un Hymnus in 
forma di ode saffica scritto per la ricorrenza della festa; purtroppo, in que-
sto caso non è sopravvissuto il manoscritto e quindi non è possibile datare 
il componimento, ma, non risultando che il Somai abbia mai insegnato, è 
molto probabile che lo abbia scritto per quei nipoti Francesco e Antonio 
che amò con affetto paterno. Pur non conoscendo le loro date di nascita, 
né quella del fratello, è comunque verosimile che l’infanzia dei nipoti si 
collocasse tra la seconda metà degli anni Novanta e il primo decennio del 
nuovo secolo, in quella che sembra esser stata la stagione più fertile della 
poesia di Ila. Anche se l’ode non fosse scritta per l’Arcadia, l’inserzione 
negli Arcadum carmina dovrebbe (ma il condizionale, tanto più per un poeta 
così vicino a Crescimbeni, è d’obbligo) testimoniare che venne recitata al 
Bosco Parrasio. Fu riproposta, senza varianti, nel volume del 1736, in fondo 
al quale compare un’altra ode, più breve, scritta per la stessa ricorrenza, pre-
sumibilmente di un diverso anno. L’assenza della seconda ode nel volume 
degli Arcadum carmina di per sé non vuol dire che Ila non abbia recitato 
anche questa al Bosco Parrasio, ma in realtà le due odi hanno una differen-
za sostanziale, che si traduce in una differenza formale (e viceversa). Nella 
prima ode al santo e alle sue virtù taumaturgiche sono riservate soltanto 
la prima strofa e il primo verso della successiva, mentre la maggior parte 
del testo è dedicato alla descrizione dei preparativi e del clima della festa; 
nella seconda ode invece sono dedicate al santo cinque strofe su sette, vale 
a dire quasi l’intero componimento. La prima ode è costruita con immagini 

82  Testo che ho recuperato, come del resto il passo polizianeo, dal sito web Poeti d’Italia 
in lingua latina, gemello del Musisque Deoque, col quale ho costruito tutti gli apparati delle 
fonti di questo lavoro (ringrazio i curatori di queste due straordinarie opere).
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perfettamente antiche, pagane se vogliamo, con l’eccezione delle campane 
e delle candele, nominate però in sineddoche, secondo un procedimento 
consolidato nella poesia neolatina, così da non offuscare il nitore classico 
del testo, nel quale il santo viene rappresentato come si sarebbe fatto con 
un nume pagano, in piena attitudine umanistica; nella seconda ode, al con-
trario, l’elemento cristiano è in forte evidenza fin dall’inizio, con il nome 
del santo e il riferimento alla Trinità. Se Ila lesse al Bosco Parrasio la prima 
ode e non la seconda, questo dittico potrebbe consentire di avviare qualche 
riflessione sul classicismo della prima Arcadia, esaminato nel laboratorio e 
nelle scelte compositive di un poeta che di quella stagione fu, a scanso del 
suo rimaner sempre defilato, una figura esemplare e forse anche, in qualche 
misura, un protagonista. Leggiamo ora i due componimenti, ad ognuno dei 
quali farò seguire una breve analisi stilistica. 

	 Recurrente festo Divi Nicolai  
Pueri templum de more exornant opemque implorant 
	 Hymnus83

Dive, qui summo residens Olympo
prospicis longo puerùm labori,
qui fugas Terris acies malorum
  rore salubri,

5	 dexter huc adsis84 faveasque votis. 
Nos tibi cultum struimus sacellum,
nos tibi sacros memores quotannis
  nectimus hymnos.
Ecce, dum crudo rediit Decembri

10	 festa lux, noster chorus otiatur, 
parcimus libris neque nigra fundit
  sepia sucum85

jamque suspenso religata fune
janitor86 solers cava pulsat aera,

83  In Arcadum carmina, I, pp. 130-131, poi in Somai, Poesie, pp. 155-156.
84  La frase è memore di Virgilio, Aen., 5.162: «Quo tantum mihi dexter abis? huc derige 

cursum».
85  Il nero di seppia volto a metafora di ipocrita malignità figura in un noto brano di 

Orazio, sat., 1.4.99-100: «Hic nigrae sucus lolliginis, haec est / aerugo mera»; ma per l’uso 
a mo’ di inchiostro la fonte è la terza satira di Persio, nella quale peraltro si parla di uno 
studente: «inque manus chartae nodosaque venit harundo. / Tum querimur crassus calamo 
quod pendeat umor;  / nigra  sed  infusa vanescit  sepia  lympha:  / dilutas querimur geminet 
quod fistula guttas» (3.11-14).

86  Si confronti Ovidio, am., 1.6.1-2: «Ianitor (indignum) dura religate catena, / difficilem 
moto cardine pande forem».
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15	 mane jam laeti adproperamus aedem
  corde pudico.
O’ dies nobis speciosa!87 Templi
spargitur limen viridante lauro88,
emicant myrto casiâque textae

20	   poste corollae.
Ardet educto benè lota melle89

cera, festivos iterans nitores,
fumat accensum nemoris Sabaei
  munus odorum.

25	 Non ovis foetum tibi vulneramus,
nec fero praesens tepet ara ritu:
absit hinc taurum jugulans corusco
  ense90 Sacerdos.
Respuunt caedes Superi cruentas.

30	 Est amor nobis hilarisque vultus,
cordis et candor, nec amica desunt 
  vota precesque91.
Ergo festines humilis Juventae
coelitus tardas relevare mentes

35	 et novi gyrum redeuntis anni,
  Dive, secunda.

Anche in questo caso la prima strofa, con il forte Dive in positio prin-
ceps, è dedicata all’invocazione del santo, il cui ritratto si articola in due 
relative parallele, che ne esprimono la superiore potenza, mentre nel 
primo verso della strofa successiva si adagia la principale, introdotta da un 
dexter che risponde al Dive iniziale e divisa in due membri, con i due verbi 
al centro, che invocano il santo e lo invitano a manifestarsi. Il resto della 
strofa descrive quello che i bambini fanno per il santo, ancora una volta 

87  Tra le litanie per la Vergine si recita anche «Super omnes speciosa».
88  La viridans laurus viene da Virgilio, Aen., 5.539: «Sic fatus cingit  viridan-

ti tempora lauro». Somai poteva forse aver presente, sebbene la situazione sia completamente 
diversa, anche Ovidio, fast., 5.679: «Spargit et ipse suos lauro rorante capillos».

89  Bisogna pensare che si trattava di cera d’api, che rimane di un colore ambrato anche 
quando è sciolta.

90  L’ensis coruscus, all’ablativo, si trova in Avieno, Arat., 1101: «et flagrans umeros et 
splendens  ense  corusco», e in Prudenzio, psych., 137-138: «vertitur ad capulum manus 
improba et  ense  corusco / conisa in plagam dextra sublimis ab aure»; ma cfr. anche Ilias 
Latina, 393: «huc illuc ensemque ferox hastamque coruscat».

91  Clausola virgiliana (Aen., 6.51): «Iam propiore  dei. Cessas in  vota  precesque»; cfr. 
anche Aen., 11.158: «vota precesque meae! tuque, o sanctissima coniunx».
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in chiave binaria (il sacello e gli inni), evidenziata dal doppio nos tibi, che 
assuona col necti- dell’adonio; l’inserzione del memores quotannis amplia 
la seconda frase, la cui struttura sarebbe altrimenti identica alla prima 
(cultum struimus sacellum - sacros nectimus hymnos). Con la terza strofa 
inizia la descrizione dell’evento: si indica il periodo dell’anno, si dice che 
è un giorno di festa e che il chorus dei fanciulli si dedica all’otium; i libri e 
l’inchiostro restano inattivi, il campanaro suona la campana, i fanciulli di 
prima mattina si avviano al tempio. Qui il periodo si articola su due strofe, 
la prima divisa fra quattro verbi con quattro soggetti formalmente diversi, 
ma con i due centrali identici nella sostanza, la seconda ripartita tra lo 
janitor e i fanciulli. Quest’ultima ha una sorta di nervatura fonica fatta da 
jamque, janitor, mane jam, ma anche da suspenso - fune - solers - pulsat, 
e rallenta con adproperamus, a rendere l’idea della processione, scandita 
anche dal ripetersi della dentale (adpro-, aede, corde, pudi-). Dopo l’escla-
mazione O dies nobis speciosa, che richiama l’Ecce e la festa lux di due 
strofe prima, si arriva sulla soglia della chiesa: il portale viene descritto 
attraverso il limen e il postis; ancora una struttura binaria, nella quale però 
si vedono tre piante, caratterizzate dalla brillantezza, implicita nel viri-
dans del lauro, esplicita nell’emicant delle ghirlande di mirto e di cassia, 
con le quali sono adornati gli stipiti. La strofa successiva ci fa entrare nel 
templum: il verbo ardet in posizione iniziale prosegue l’immagine di luce 
festosa della strofa precedente, per moltiplicarla subito dopo nei festivi 
nitores; la metonimia della cera per indicare le candele è accesa dal vivido 
particolare del miele (erano fatte di cera d’api), che sciogliendosi vien 
fuori dalla sommità della candela e cola abbondante lungo i fusti, detta-
glio che offre altra immagine di brillantezza; si noti anche la simmetria di 
ardet e fumat, entrambi ad inizio di verso e si senta l’allitterazione di fumat 
accensum nemoris munus. La settima strofa apre una nuova parte del testo, 
dedicata alle offerte dei fanciulli al santo: sono le strofe più schiettamente 
arcadiche, con il programmatico rifiuto della violenza e del sangue (l’inar-
catura corusco ense fa quasi vedere il pugnale del sacerdote antico alzato 
sulla vittima), sigillato dall’epigrafico verso iniziale della penultima strofa. 
Al sangue sparso dal Sacerdos si oppongono sentimenti ed attitudini tutti 
fortemente caratteristici dell’Arcadia delle origini, l’amor, l’hilaris vultus, 
il cordis candor, gli amica vota precesque, che si dispongono in un’intera 
strofa, contraltare a quella dedicata ai sacrifici cruenti. L’ode termina con 
la reiterata invocazione al santo, la cui specularità rispetto a quella inizia-
le è suggellata dal Dive secunda conclusivo: ancora una strofa articolata 
in due parti, divisa tra il microcosmo delle deboli menti dei pueri e il 
macrocosmo della rivoluzione celeste che porta il nuovo anno; una strofa 
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articolata sui due verbi festines e secunda, posti all’inizio e alla fine, con 
i quali si invoca l’intervento del santo sulla realtà terrena, muovendo dal 
congiuntivo esortativo all’imperativo, come avviene tra le due parti del 
Pater noster:

Divo Nicolao Puerorum Patrono
	 Hymnus92

En dies sacro memoranda ritu
luce festiva nitidaque surgit,
en tibi proni, Nicolae, fido
  plaudimus Hymno.

5	 Tu super Coeli regione fulges
Coelicos inter sine nube Coetus,
Fontis et Trini Superùm beatos
  ebibis haustus.
Non tamen nostrûm miseros recessus

10	 et preces turbae tibi supplicantis
despicis, Terris ope sed fideli
  gaudia praestas.
Nam Maris sedas tumidas procellas
et jubes nigros procul ire nimbos;

15	 tu necem domas renovans peremptae
  stamina vitae.
Jam tuo febres fugiunt liquore
ossibus mira refluente vena,
ambulat claudus, videt innovato

20	   lumine coecus.
Nos quoque, imbelles Pueri, Patronum
sensimus nostris vigilemque curis;
nam levas mentes animosque et ipsos
  dirigis actus.

25	 Ergo nunc laeta redeunte pompa
quos Tibi cantus renovamus audi,
supplices et nos facilis futuris
  tolle periclis.

La prima strofa porta in scena il giorno e i fanciulli, nel segno del 
santo, qui invocato col suo nome. Scandita dall’anafora di en, la strofa 
combina il chiasmo del primo verso con il ricercato ordo verborum del 
secondo, che pone i due aggettivi al centro e il sostantivo e il verbo 
alle ali, mentre il primo e il terzo verso presentano un’uguale struttura, 

92  In Somai, Poesie, pp. 190-191.
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ovvero sono formati da cinque parole, ciascuna delle quali ha lo stesso 
numero di sillabe della parola corrispondente nell’altro verso; l’inarcatura 
conclusiva serve a dar risalto al fidus hymnus. La seconda strofa colloca 
i due verbi, entrambi riferiti al santo, in posizioni-chiave (fine primo 
verso, inizio dell’ultimo); forti sono il tu in positio princeps, a richiamare 
il Nicolae della prima strofa, e l’allitterazione Coeli, Coelicos, Coetus. Se 
la seconda strofa rappresenta il santo nella sua gloria celeste, la terza ce 
lo mostra inclinato verso il mondo terreno; risalta la disposizione di non 
despicis, con il non in positio princeps e il verbo all’inizio del terzo verso, 
che abbraccia e risolleva la turba supplicans dai miseri recessus; anche in 
questa strofa i verbi sono due, entrambi riferiti al santo, rispondentisi e 
posti in posizioni di rilievo (inizio del terzo verso e fine del quarto). Si 
noti anche come i due adonii ebibis haustus e gaudia praestas creino un’e-
co di chiasmo, e un ordine concettuale (il santo che assorbe dalla Trinità, 
il santo che dona agli uomini); i due adonii paiono del resto dialogare col 
primo, plaudimus hymno, esprimente l’offerta che i fanciulli possono fare 
al santo. La quarta e la quinta strofa presentano il santo come taumatur-
go, qualità tutta espressa dai tre verbi sedas, jubes, domas, che si estende 
nel participio renovans, mentre l’inarcatura peremptae stamina vitae raf-
forza l’immagine del filo che sta per spezzarsi o si è già spezzato. Anche 
la strofa seguente ha una struttura tripartita: la guarigione dalle febbri 
(si noti l’allitterazione febres fugiunt, che echeggia pure nel refluente del 
verso successivo), frutto di un’acqua benedetta dal santo, o piuttosto nel 
nome del santo, impegna la prima metà della strofa, dando concretezza 
a quanto affermato nella seconda parte della strofa precedente; seguo-
no due miracoli che avevano il loro archetipo in Cristo, enunciati nella 
forma più breve e squillante (ambulat claudus, videt coecus), se non fosse 
che il secondo riceve il bel colore di quell’innovato lumine in inarcatura. 
Nella sesta strofa ricompaiono i fanciulli della prima (presenti in modo 
dissimulato anche nella prima plurale della terza strofa), qui in un diretto 
contatto col patrono, come evidenzia già l’ordo verborum del primo verso, 
terminante con la forte inarcatura patronum sensimus, che rafforza la cari-
ca emotiva già di per sé espressa dal verbo; la seconda metà della strofa 
ha una struttura scandita dai verbi levas e dirigis, nella quale si iscrive il 
tricolon mentes - animos - actus. L’ultima strofa esprime nel primo verso 
la gioia della festa, ricollegandosi così all’inizio dell’ode, nel secondo 
l’offerta dei pueri, ovvero il canto dell’inno, negli ultimi due la supplica 
al santo perché li protegga. Gli adonii delle ultime due strofe hanno lo 
stesso tenore di quelli delle strofe seconda e terza ed esprimono atti di 
protezione operati dal santo, con una progressione dall’indicativo all’im-
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perativo. La conclusione con l’imperativo, ad esprimere la preghiera, era 
anche nell’altra ode per san Nicola; qui gli imperativi divengono due, 
entrambi in posizioni di rilievo nella strofa, nella quale si sentano anche 
le allitterazioni di facilis futuris […] periclis. 

Ila Orestasio fu da subito una presenza fissa alle occasioni arcadiche: 
dopo aver recitato sonetti nella ragunanza VII (primo maggio 1691), la 
prima successiva alla sua annoverazione, e poi nell’VIII (13 maggio), nella 
IX (27 maggio), nell’XI (2 luglio), nella XII (22 luglio) e in una ragunan-
za particolare «nella capanna d’Erasto» (Francesco Cavoni) tenutasi il 
25 luglio93, recitò finalmente un componimento lungo, un’egloga latina, 
l’unica che sembra aver scritto, o almeno l’unica che oggi si recuperi dai 
manoscritti dell’Arcadia e dalle stampe. Non la recitò in una ragunanza 
generale, ma in una particolare tenutasi nella capanna d’Essoristo Paliscio, 
vale a dire Giovan Battista Rospigliosi, duca di Zagarolo, il 23 dicembre del 
169194. Il ms. 1, primo della serie che Crescimbeni intitolò Componimenti 
Arcadici, ce ne ha conservato (cc. 274-275) la copia in pulito autografa, che 
Ila lesse in quell’occasione. Poiché l’inchiostro sta ormai distruggendo le 
carte, soprattutto la 274, che è scritta su due facciate, ne do qui l’edizione, 
corredandola con un apparato delle fonti. Il testo ha un qualche interesse 
nel quadro della poesia del primo Commune pastorale, perché ne sviluppa 
un tema chiave, quello dell’esilio in città e del ritorno in Arcadia. La perdita 
di una parte del gregge (che potrebbe simboleggiare la sua poesia, ovvero la 
possibilità di poetare esclusivamente in Arcadia e su temi arcadici) e il con-
seguente timore per la reazione di una dira noverca, particolare che serve a 
far immaginare il poeta come un fanciullo, creatura per definizione simplex, 
costringe Ila ad abbandonare il suo mondo d’origine e a dirigersi verso la 
città, portando con sé l’unica ricchezza, o meglio risorsa, della quale dispo-
ne, la fistula, lo strumento del suo canto. La città, che è ovviamente Roma, 
anche se, come spesso avviene nei testi della prima Arcadia, rimane senza 
nome, fu fondata dai pastori in un regime di modestia, ma ora, dimentica 
delle sue origini, cela il capo tra le nubi. Quella che ha condotto il giovane 
Ila nella città è stata una sors non ingrata: l’ascolto di un improvisus sonus 

93  Per queste date mi rifaccio al lavoro di Appetecchi, «In Coetu nostro perpetuo serve-
tur», p. 107.

94  La data si trova registrata di mano di Crescimbeni in calce ad un sonetto autografo del 
Guidi recitato in quella circostanza: vd. Stefano Crescenzi, Cinque sonetti di Uranio Tegeo 
(Vincenzo Leonio) conservati nel ms. arcadico 1, lavoro pubblicato nel sito web dell’Arcadia: 
https://www.accademiadellarcadia.it/saggi-di-edizione/. Per quel che ho potuto vedere, la 
ragunanza non è stata registrata nel codice dei verbali: cfr. ms. Atti Arcadici 1, pp. 91-97.



Poesia, oleografia o storia culturale? 159

murmuris, unito ad una Phoebea voluptas, lo ha spinto verso un exiguum 
theatrum (parola che potrebbe indicare anche una sala allestita per assiste-
re a recite), delectum hospitium Musis, posto in piena città (media Urbe). 
Il theatrum si trova presso o all’interno di limina sacra, o fa tutt’uno con 
essi (il testo non lo precisa), e là Ila vede una egregia corona di fronte ad 
un pubblico, epigrafi (tituli tabulis insculpti), strumenti musicali, una 
nobile riserva di poeti, ed emblemi o memorie che pendono dalle pareti. 
In seguito Somai descrive una vera e propria scenografia: un paries, proba-
bilmente un fondale di compensato, sul quale erano dipinte candide masse 
di neve e un cielo screziato di nubi, feconde dei beni delle Muse, perché 
vi appariva Apollo, spronando e diffondendo quei divina semina flammae 
che si comunicavano ad alcuni cigni (i poeti), raffigurati in volo sulla neve, 
pronti ad accogliere nei loro animi la fiamma del dio e a farsene specchio. 
Questo theatrum ad limina sacra sicuramente non era il Bosco Parrasio del 
giardino di Palazzo Riario alla Lungara, dove non c’era alcuna struttura, 
tantomeno limina sacra, né il luogo si trovava media Urbe. L’immagine della 
neve fa pensare ad uno spettacolo celebrato per il miracolo della nevicata 
del 5 agosto del 358, quando la Vergine apparve in sogno a papa Liberio e 
al patrizio Giovanni, chiedendo loro di costruire una chiesa nel luogo dove 
era caduta la neve, sul quale i due fecero edificare quella che sarebbe dive-
nuta la Basilica di Santa Maria Maggiore. L’ipotesi potrebbe sembrare esile, 
se non fosse confermata dal successivo discorso di Uranio (vv. 46-50). Non 
è credibile che l’exiguum theatrum del v. 16 si trovasse presso Santa Maria 
Maggiore, se non altro perché la basilica non sorgeva media Urbe. D’altra 
parte i verbali delle ragunanze intorno al 5 agosto del 1691 non registrano 
alcun evento relativo al miracolo della neve95. Una possibilità tutta da veri-
ficare è che si sia trattato di una celebrazione organizzata dagli Infecondi, 
le cui Leggi stabilivano che si tenessero «fuori dell’ordine» due accade-
mie, «la seconda per la solennità della Madonna Santissima della Neve, 
Protettrice dell’Accademia, nel giorno della Vigilia o in altro giorno, che si 
determinerà dalla Congregazione»; il capitolo XIII disponeva inoltre che 
«Gli Accademici volendo potranno far l’empresa loro particolare e porla 
nella Sala dell’Accademia», mentre il XVII prevedeva che «Il Direttore 
della Musica, quale si fa in detta Accademia, sia dichiarato Accademico et 
abbia il suo voto»96. La celebrazione del 5 agosto e la presenza degli stemmi 

95  Cfr. ivi, pp. 73-88.
96  Cito da Leggi degli Accademici Infecondi, Roma, Giacomo Antonio Lazzari detto il 

Varese - Giacomo Mascardi jr., 1669 e 1685, pp. 3-4, 7-8. Sugli Infecondi vd. da ultimo 
Alviera Bussotti, L’Accademia degli Infecondi e la diplomazia inglese, in Le accademie a Roma 
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(«Pendono a vista d’ognuno dalle pareti, in tanti quadri divise, l’Imprese di 
tutti gl’Accademici») sono confermati dall’Italia Accademica del Garuffi97. 
Nel 1686 era apparso un volume contenente i testi degli Infecondi recitati 
in un’accademia tenutasi in morte di Elena Lucrezia Corner; vi figurava 
anche un testo in prosa di Paolo Francesco Carli che descriveva l’apparato 
dell’accademia98, premettendo che «per quant’io mi creda, forse non mai 
ne fu veduto altro simile nelle Accademie di Roma a memoria d’huomo che 
viva». Il Carli ricordava che si era dovuti ricorrere alle guardie svizzere «per 
reprimer l’impeto del Popolo che, concorrendo da ogni parte della Città, 
ne procurava l’ingresso», e ricordava anche le imprese degli accademici e i 
cartelli con componimenti disposti nel corridoio che portava alla sala delle 
riunioni, per descrivere poi minutamente i fastosi apparati montati per 
l’occasione in ogni parte della sala a pianta ovale, che includevano lunghe 
epigrafi celebrative rette da statue o collocate sotto alle medaglie degli 
Scipioni (da cui i Corner pretendevano di discendere). Tutto questo con-
sente di ipotizzare che l’evento posto dal Somai al centro dell’egloga fosse 
l’annuale accademia organizzata dagli Infecondi per il miracolo della neve. 
Se questa ipotesi fosse confermata, l’egloga acquisirebbe anche un certo 
interesse per i rapporti fra l’Arcadia e gli Infecondi, che dell’Arcadia diven-
nero presto una costola, finendo relegati in un ruolo marginale; un buon 
numero dei fondatori dell’Arcadia, fra i quali Leonio, erano Infecondi, 
mentre non ho potuto trovare alcuna attestazione che lo fosse Somai nel 
169199. Se effettivamente si trattasse del miracolo della neve, sarebbe note-
vole che, trasferendo il soggetto in Arcadia, l’elemento religioso venisse di 
fatto obliterato e l’occasione fosse volta a pretesto per un discorso sui poeti 
e sulla poesia, sia pur molto succinto, come del resto richiedeva l’occasione. 
Contro l’ipotesi che si tratti degli Infecondi sta la data della ragunanza arca-
dica nella quale il testo fu recitato, lontana dal 5 agosto, ma Somai potrebbe 
anche riferirsi ad uno spettacolo di qualche tempo prima, visto che alla fine 

nel Seicento, a cura di Maurizio Campanelli, Pietro Petteruti Pellegrino, Emilio Russo, Roma, 
Edizioni di Storia e Letteratura, 2020, pp. 143-156, con la bibliografia precedente.

97  Gioseppe Malatesta Garuffi, L’Italia Accademica o sia le Accademie aperte a pompa e 
decoro delle Lettere più amene nelle Città Italiane, I, Rimini, Giovanni Felice Dandi, 1688, 
p. 29.

98  Le Pompe Funebri celebrate da’ Signori Accademici Infecondi di Roma per la morte 
dell’Illustrissima Signora Elena Lucrezia Cornara Piscopia, Accademica, detta l’Inalterabile, 
dedicate alla Sereniss. Republica di Venezia, Padova, Giacomo Cadorino, 1686; il testo del 
Carli è alle pp. 1-12. 

99  Ila fu deputato per la revisione dei titoli degli Infecondi, in un momento in cui gli 
Uffiziali degli Infecondi si trovavano ad essere tutti Arcadi (cfr. ms. Atti Arcadici 1, p. 290).
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dell’egloga dice di esser tornato in Arcadia; questo ritorno però si colloca in 
primavera (v. 69), notazione che certo non situa il testo nel momento in cui 
fu effettivamente recitato, ovvero nel giorno dell’antivigilia di Natale, e fa 
capire quanto possano esser deboli le considerazioni di cronologia relativa 
tratte dall’interno di un componimento di questo tenore. 

Ad Ila, che sta contemplando attonito scenografia ed interpreti, si fa 
incontro Uranio, del quale il giovane si professa allievo. La cosa potreb-
be suggerire l’idea che il Somai fosse fra i giovani che si raccoglievano 
intorno a Leonio nella conversazione da cui nacque l’Arcadia100. Tuttavia, 
se Somai fosse stato uno dei giovani della conversazione di Leonio, pro-
babilmente non avrebbe atteso quasi sei mesi per domandare l’annovera-
mento in Arcadia; l’egloga di Ila potrebbe quindi dimostrare come Leonio 
continuasse ad esser considerato maestro di poesia anche dai giovani che 
entravano in Arcadia senza esser passati per la sua conversazione, cosa 
che del resto sarebbe tutt’altro che sorprendente all’altezza del 1691. Sia 
come sia, sta di fatto che Ila presenta Leonio quale indiscusso maestro di 
canto, quasi un nuovo Orfeo. Le parole che Uranio rivolge all’intimorito 
Ila per rassicurarlo sono a tutti gli effetti un discorso di poetica, nel quale 
si ribadisce un concetto caro al Commune delle origini: gli Arcadi tutti, a 
partire dal maestro Uranio, si sono formati e sono vissuti nella temperie 
della poesia pastorale, ma devono essere pronti a lasciarla, sia pur tem-
poraneamente, per offrire il loro canto a soggetti alti; devono insomma 
sapersi muovere tra le sylvarum latebrae e le celsae urbes dalle quali, dopo-
tutto, provengono. Ora è il momento di usare un gravius plectrum, ed Ila, 
sebbene ancora rudis advena, viene invitato ad unire alla cetra di Uranio 
il suo flauto agreste per celebrare il miracolo della neve caduta in piena 
estate e svelarlo alle future generazioni. Ila dice di non aver esitato ad 
accogliere l’invito, mostrando come anche il suo canto, sebbene avvezzo 
ai soli argomenti bucolici, sapesse farsi pervadere dalla forza di Apollo, 
e meritando così, forte della sua stessa rusticitas, elogi in un contesto di 
competenti, nel quale i componimenti erano oggetto di giudizio. Rusticitas 
è una parola-chiave, che introduce il topos della fanciulla di campagna, 
venuta via dai colli natii, vestita con un mantello di lana tessuta in casa, 
non ricca di ori, ma culta quanto lo consente l’ingeniosa paupertas del 
padre; giunta alla popolosa città dai palazzi svettanti, a prima vista viene 
schernita, rozza e inesperta dei luoghi com’è, ma poi, ornata di quelle ric-

100  Me ne sono cursoriamente occupato in Vincenzo Leonio, Padre d’Arcadia, in Le acca-
demie a Roma nel Seicento, pp. 259-282.
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chezze che sono sue, col volto schietto riesce a farsi amare e a conquistare 
i cuori. Il passo, posto in conclusione del racconto, ritrae perfettamente 
la poesia, e ancor prima l’ispirazione, del Somai. Il brano finale del testo 
(vv. 69-76), che colloca quanto narrato in un periodo antecedente, segna 
il ritorno di Ila alla sua dimensione naturale, alla sua geniale poesia, per 
ribadire che gli Arcadi possono certo comporre poesia sublime, ma purché 
resti un’esperienza singolare, indotta da superiori circostanze, che si con-
cluda col rientro nell’alveo della poesia pastorale, baluardo della sinceritas 
di Ila, tornato ad esser parte integrante di quel mondo che lo sa suo, dove 
non superiori autorità, ma le ninfe d’Arcadia lo incoronano in una giornata 
che diviene giorno di festa. 

Difficile dire per quale motivo il Somai non abbia pubblicato quest’eglo-
ga negli Arcadum carmina, e neppure nel volume del 1736, a meno di non 
voler dar credito a quanto scrive nella lettera ai nipoti sul suo essere stato 
autore «poco curante» di conservare i parti del proprio ingegno e «niente 
pietoso nell’accarezzarli»; al netto di asperità stilistica, con ogni probabilità 
dovuta a una qualche fretta di composizione o al fatto che il testo doveva 
esser soltanto recitato, asperità che si sarebbero facilmente eliminate in una 
revisione per la stampa, l’egloga avrebbe potuto avere una sua gradevolez-
za e un suo interesse anche per i contemporanei. Settano bersaglia nelle 
sue satire un componimento nel quale si lamentava la perdita di alcune 
caprette, tre nello specifico, con cui l’autore avrebbe ammorbato a più 
riprese l’intera Arcadia101; certamente non si tratta dell’egloga di Ila, perché 
l’autore era quello che Settano chiama Rullo, ovvero il canonico Magnani, 
un poeta abbastanza celebrato sul versante dei sodali di Gravina, e il testo 
doveva essere in volgare, poiché Paolo Alessandro Maffei, autore, sotto lo 
pseudonimo di P. Antonianus, dello sterminato commento che accompa-
gna l’edizione delle prime otto satire di Settano uscita in due volumi nel 
1700, ne riporta l’intercalare: «Tre bianche pecore, / ahi, c’ho perdute». 
L’egloga del Somai si apre con un lamento per aver smarrito sei tra caprette, 
capretti e madri, fatto da cui prende le mosse tutta la vicenda narrata nel 
componimento. Non credo però che il Somai abbia rinunciato a stampar la 
sua egloga per evitare il rischio di essere identificato col bersaglio polemico 
di Settano; la cosa avrebbe forse ancora potuto avere un minimo di senso 

101  Q. Sectani Satyrae, II, Amstelodami, apud Elsevirios, 1700, pp. 93, 248, 258, 379, 421. 
Sulla posizione di Settano in Arcadia, o rispetto all’Arcadia, rinvio ai miei Arcadizzare Sergar-
di. Un’epistola latina di Euristene Aleate ad Alfesibeo Cario, «Atti e Memorie dell’Arcadia», 
8, 2019, pp. 259-294, e Settano in Arcadia, «Filologia e critica», 44, 2019, pp. 168-213, con 
la bibliografia precedente.
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nel 1721, quando apparve il tomo I degli Arcadum carmina, ma non credo 
che potesse più averne alcuno nel 1728 o nel 1736, due o dieci anni dopo 
la morte di Sergardi, ammesso e non concesso che il Somai, uomo rimasto 
sempre al di sotto delle polemiche, conoscesse e potesse darsi pensiero di 
quanto aveva scritto Settano. L’ipotesi più economica, anche alla luce di 
quel che scriveva nel 1728 ai nipoti, è che Somai abbia lasciato l’egloga in 
Serbatoio senza farsene una copia e che poi non si sia più preoccupato di 
recuperarla; alla fine del 1727 o all’inizio del 1728, quando mise insieme 
le sue carte, negli ultimi mesi di vita di Crescimbeni, ormai non se ne curò 
più, se ancora se la ricordava. Si potrebbe semmai pensare che l’egloga di 
Ila possa aver preso spunto da quella del Magnani, in Arcadia Saliunco 
Feneio, o viceversa (il testo del Magnani, per quel che ne so, non si è 
ancora ritrovato), ma questa è una pura ipotesi. Sospendendo dunque il 
giudizio sull’inabissarsi dell’egloga nella prospettiva dell’autore, potremo 
ora tornare a leggerla, premessovi il sonetto che il Somai recitò nella stessa 
occasione dell’egloga, nel quale afferma di aver visto in città una «più bella 
Arcadia», in linea con l’Arcadia nella forma, ma senza i valori fondamentali 
di quella autentica, a cui, dopo un iniziale moto di invidia per l’Arcadia 
cittadina, torna senza rimpianti. Sarà il modo migliore per terminare il 
parziale ritratto di quello che ebbe la sorte di diventare «uno de’ più vecchi 
Pastori d’Arcadia»102:

  L’altr’hier nella vicina alma Cittade,
cari Pastor, più bella Arcadia io vidi:
i boschi, gli antri, le capanne, i lidi,
le sparse greggi e le crescenti biade,

4	   e qual fea risonar l’ampie contrade,
qual aveva di colombi industri nidi,
qual sui faggi segnava il mese e gli Idi

8	 onde fian chiari a la futura etade.
  Allor ch’io vidi del natio ricetto
parte al mondo più rara e più gradita,

11	 mi punse invidia e mi ripunse il petto.
  Pur torno io lieto a quest’aura romita,
poiché non v’era l’umil core e schietto
e ’l bel seren de la tranquilla vita.

12 Pur torno io lieto è scritto in interlinea, dopo aver depennato Hor lieto io torno

102  Il sonetto figura autografo a c. 273v, immediatamente prima dell’egloga; oltre alla 
variante del verso 12, presenta due correzioni di piccoli refusi, «l’altrihier» al v. 1 e «cap-
panne» al v. 3. 



Maurizio Campanelli164

	 Ilas
	 Egloga

  Forte ego cum gracili revocarem ad pascua cantu
primo sole gregem, geminas in monte capellas103

(haeret adhuc animo), totidem cum matribus haedos104

perdideram, deerrante capro; perterritus ergo,
5	 ut fugerem aspectum et convicia dira novercae105,

Arcadiam, dulcem Arcadiam nimphasque salutans
perditus errabam procul atque ignota petebam,
pauper opum, nisi quod pendebat fistula collo106,
dulce refrigerium curis et amabile pondus107.

10	   Urbs est, si qua fides, lanarum paupere censu108

pastores posuisse ferunt et paupere luxu,
nunc oblita sui caput inter nubila condit109.
Huc me sors, memorem nemorum pecorisque relicti,

103  L’inizio del verso è giovenaliano: «primo  sole  mihi peragendum in valle Quirini» 
(2.133), mentre la clausola figura in Dirae, 91, e in Ovidio, met., 3.408, e fast., 4.511.

104  Clausola virgiliana: ecl., 1.22, e georg., 3.398.
105  Una «dira noverca» compare in Ovidio, epist., 12.188: «saeviet in partus  dira noverca 

meos».
106  Pauper opum si trova all’inizio di un esametro di Paolino di Nola, carm., 21.789; Pao-

lino ha anche due volte dives opum ad inizio di esametro (carm., 31.492, e frg. epist., 32.2.1). 
Vedremo ricorrere Paolino anche nel seguito di queste note; alcune volte si tratta di espres-
sioni e iuncturae riprese da poeti antichi, ma in altri passi il contatto con Somai potrebbe 
sembrare diretto; come sempre in questi casi, al netto della possibilità, sempre probabile con 
l’esametro, della poligenesi creativa, c’è da chiedersi se Somai potesse aver letto Paolino e 
averlo apprezzato al punto di servirsene, sia pur episodicamente. È questo un quesito al quale 
non sono in grado di dare una risposta, né credo che ve ne sarà mai una; mi limito a registrare 
che i testi di Paolino erano stati pubblicati in un’edizione in due tomi, ricchissima di apparati, 
a Parigi nel 1685, edizione che è piuttosto diffusa nelle odierne biblioteche italiane, segno che 
un po’ deve aver circolato anche in Italia. Il secondo emistichio è modellato su Virgilio, ecl., 
7.24: «hic arguta sacra pendebit fistula pinu», ripreso da Nemesiano, ecl., 3.5: «quem super 
ex tereti pendebat fistula ramo»; ma la clausola «fistula collo» è in Manilio, 5.116.

107  Refrigerium è parola del latino cristiano, rarissima in poesia, dove compare un paio di 
volte in autori vissuti ormai all’inizio del Medioevo, ovvero nel già citato Paolino di Nola, carm., 
31.496, e in Alcimo Avito, carm., 3.276 (ma nel caso di Avito mi sentirei di escluderne una lettura 
da parte del Somai). «Amabile pondus» in fine di esametro si legge in Silio Italico, 8.609.

108  La giacitura di si qua fides è ovidiana (am., 1.3.16 e 1.8.11; Pont., 3.5.53), ma anche 
lucanea (2.550 e 9.83). La clausola si trova identica in Alcimo Avito, carm., 4.335, ma si trat-
terà quasi certamente di poligenesi.

109  La giacitura di oblita sui trova riscontro in Germanico, Arat., 546, in Manilio, 5.606, e 
in Claudiano, in Eutr., 1. 229 e Stil. cos., 3. 126. Caput inter nubila condit è prelevato di peso 
da Virgilio, Aen., 4.177 e 10.767.

1 gracili in interl., verbum in linea atramento penitus necatum est (fort. primo)  
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non ingrata tulit; namque improvisus adegit
15	 murmuris auditi sonus et Phebea voluptas,

exiguum media qua tollitur Urbe theatrum,
delectum hospitium Musis. Iam limina sacra
attigeram110 et, quamvis confusus imagine rerum111,
egregiam vidi populo spectante coronam112,

20	 insculptos tabulis titulos citharasque tubasque113,
nobile depositum vatum114 et suspensa trophea.
  Cernere erat115 (quod miror adhuc) in pariete picto
vellera densa nivis candore notabilis ipso116

atque colorato pendentia nubila coelo117,
25	 Castalidum foecunda bonis118; nam divus Apollo

concitat et spargit divinae semina flammae119,
quique volant cigni qua nix albescit, easdem
concipiunt animo flammas120 Phoebumque remittunt.
  Constiteram attonitus121, cum me videt agmine ab alto

110  La clausola limina sacra si trova in Orazio, sat., 1.5.99; Lucano, 2.31; Stazio, Theb., 
9.637; Claudiano, Hon. nupt., 32. Per l’inarcatura cfr. Virgilio, Aen., 6.828-829: «heu quan-
tum inter se bellum, si limina [var. lect. lumina] vitae / attigerint».

111  Il secondo emistichio è tolto da Virgilio, Aen., 12.665.
112  Il secondo emistichio è modellato su Ovidio, met., 15.610: «et dempta capiti popu-

lo prohibente corona», ma «populo spectante» si trova nella stessa giacitura in Orazio, epist., 
1.6.60, e in Marziale, 7.82.5. 

113  Forse una memoria di Prudenzio, apoth., 148: «Organa sambucas citharas calamosque 
tubasque».

114  L’espressione depositum vatum, nel senso di repositorio, non sembrerebbe granché 
poetica, sebbene impreziosita dall’aggettivo nobile; aveva tuttavia un precedente in Lucano, 2.72: 
«depositum, Fortuna, tuum», riferito a Mario quando aveva dovuto celarsi in stagni e paludi.

115  Cernere erat in questa posizione è virgiliano: Aen., 6.596 e 8.676; era stato ripreso già 
da Stazio e da Silio Italico, e poi da Prudenzio e Paolino di Nola. 

116  Prelievo da Ovidio, met., 1.169: «lactea nomen habet candore notabilis ipso».
117  A fronte di una clausola frequentissima nei poeti antichi, il verso è costruito con mate-

riali ovidiani: am., 2.5.35: «Quale coloratum Tithoni coniuge caelum», e met., 1.268: «utque 
manu late pendentia nubila pressit». 

118  Foecunda bonis in questa giacitura si trova in Manilio, 2.11. 
119  Semina flammae si trova in clausola in Virgilio, Aen., 6.6, e in Ovidio, met., 

15.347; per la giacitura di divinae semina cfr. Ovidio, met., 1.78: «Natus homo est, 
sive hunc  divino  semine  fecit», ripreso da Paolino di Nola, carm., 15.20: «vertimur in 
volucres divini semine verbi».

120  Sono ovidiani sia concipere animo che concipere flammas: «concipias animo delubra-
que ditia donis» (met., 2.77); «conciperet flammas longusque ardesceret axis» (met., 1.255).

121  Per la giacitura di attonitus cfr. Virgilio, georg., 2.508, ed Aen., 3.172; Ovidio, trist., 5.4.37.
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30	 Uranius Pastor, mihi qui puerilibus annis122

mollia fraga dabat demptosque ex arbore nidos123

et docuit primus calamos coniungere cera124;
Uranij ad sonitum nam saepe arbusta rubique
in flores abiere novos, resonabilis Echo125

35	 plausit et attonitae quoties stupuere Napaeae!
Nec mora: descendit dictisque affatur amicis126:
  “Nos quoque (si nondum vestro de pectore vultus127

excessere mei) saturas ad ovile bidentes
duximus et duris pressavimus ubera palmis128;

40	 nunc fugimus sylvas: non semper pinguia rura
et nemorum secreta129 placent, habitantque vicissim
sylvarum latebras130 et celsas Arcades Urbes,
sanguinis antiqui131 memores. Mea carmina plectro
nunc graviore132 sonent; fidibus, rudis advena, nostris133,

122  Puerilibus annis in fine di esametro ricorre più volte in Ovidio (epist., 5.157; met., 2.55 
e 5.400; fast. 6.417); ritorna anche in Manilio, 2.847; Silio Italico, 11.145; Marziale, 6.52.1. 

123  Un altro verso nel segno di Ovidio: «mollia fraga leges, ipsa autumnalia corna» (met., 
13.816) e «verba licet repetas, quae demptus ab arbore fetus» (epist., 20.11); «parve colum-
barum, demptusve cacumine nidus» (met., 13.833). La clausola però si trova in Giovenale, 
14.80, e in Claudiano, rapt. Pros., 3.14.

124  Somai attribuisce ad Uranio un insegnamento che in Virgilio era di Pan: «Pan pri-
mum calamos cera coniungere pluris / instituit» (ecl., 2.32); il Melibeo di Nemesiano aveva 
esortato i pastori a «calamos aptare labris et iungere [var. lect. coniungere] cera» (1.58).

125  Resonabilis Echo in fine di esametro si trova in Ovidio, met., 3.358, ripreso da Auso-
nio, epigr., 110.1.

126  Dictis affatur amicis è emistichio virgiliano: Aen., 8.126 e 10.466, ma anche 5.770 (con 
variante «solatur») e 10.591 (con «amaris»). 

127  La clausola è virgiliana: ecl., 1.63, ed Aen., 4.4; ricorre poi (con «pectora») nell’Ilias 
Latina (568) e in Stazio (Theb., 10.153).

128  Il secondo emistichio è prelevato da Virgilio, ecl., 3.99: «ut nuper, frustra pressabimus 
ubera palmis».

129  I nemorum secreta vengono da Ovidio, met., 1.594: «praeside tuta deo nemorum 
secreta subibis».

130  Espressione, e giacitura, ovidiana: «silvarum latebris captivarumque ferarum» (met., 
1.475).

131  Citazione di Stazio: «quis defluat ordo / sanguinis  antiqui: piget inter sacra fateri» 
(Theb., 1.678).

132  Carmina plectro in clausola ha un’occorrenza in Properzio, 2.3.19, mentre plectro 
graviore è iunctura ovidiana: «cecini plectro graviore Gigantas» (met., 10.150).

133  La clausola figura in Virgilio, ecl., 9.2, e in Ovidio, met., 15.745.

30 mihi ~ annis in interl., in lin. del. reptanti qui mihi quondam   33 nam ~ rubique in interl., 
in lin. del. quoniam virgulta vepresque   
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45	 si vacat, ipse etiam calamos miscebis agrestes134:
undique demissum coelo sonat argumentum135.
Nam cum flammifero tellus Hyperionis aestu136

ferveret et coelo rugirent ora Leonis137,
arcanae cecidere nives. Tu nobile mecum 

50	 prodigium meditare et saeclis pande futuris138”.
  Dixerat. Arripui buxum calamisque trementem
committens animam139 sacrum confundere coepi
murmur et argutos inter strepere anser olores140.
  Praeterea, quamvis141 mea tantum fistula sueta

55	 inter Amadryades et capripedes Satiriscos142

turturis aut fidae deserto coniuge143 questus

134  Si vacat ad inizio di esametro si trova in Ovidio, Pont., 1.1.3 e 3.3.1, e in Giovenale, 
1.21, mentre la giacitura di calamos agrestes è virgiliana: «ludere quae vellem calamo permi-
sit agresti» (ecl., 1.10), ma l’espressione figura anche in Ovidio, met., 11.161.

135  Demissum coelo sembra venire da Lucrezio, 6.445: «et quasi demissum caelo prestera 
imitetur», mentre argumentum in fine di esametro figura due volte in Ovidio (met., 6.69 e 
13.684), nonché una volta in Manilio (5.411) e una in Ausonio (parent., 11.7). 

136  La fine del verso viene da Columella, rust., 400: «Cum canis Erigones flagrans Hype-
rionis  aestu»; i flammiferi aestus figurano nel Seneca tragico, Thy., 855: «Leo  flammife-
ris aestibus ardens»; la tellus è accostata a flammiferi radii in Silio Italico, 1.257: «Flammife-
ris tellus radiis cum exusta dehiscit».

137  La clausola figura in Ovidio (met., 2.81), Manilio (5.234), Silio Italico (2.194 e 3.34) 
e Marziale (1.22.1; 1.60.1; 6.93.3).

138  Potrebbe esserci una memoria di Catalepta, 9.15: «carmina, quae Phrygium, saeclis acce
pta futuris», rinforzata da Silio Italico, 13.499: «Tum te permixtum saeclis rebusque futuris».

139  Animae trementes figurano nel Seneca tragico, Oed., 609.
140  Quasi inutile notare il prelievo dal famoso verso di Virgilio (ecl., 9.36).
141  Emistichio lucreziano: 1.346 e 2.944.
142  I satiri capripedi si trovano in Lucrezio, 4.580, e nell’Orazio lirico, 2.19.4. Ma la 

parola Satyriscus nella letteratura antica la trovo solo in un passo di Cicerone, div., 1.39.10, e 
in uno di Valerio Massimo, 1.7 ext. 7.3, in cui si racconta che la madre di Dionisio, il tiranno 
di Siracusa, durante la gravidanza aveva sognato di partorire un satirisco. Vale la pena di 
notare che l’espressione figura nei Carmina di Baldassare Castiglione: «Per nemora agricolae 
flentes videre Napaeas / Panaque Silvanumque et capripedes Satyriscos» (1.50-51), e nei 
Numeri di Nicolò d’Arco: «Illam mille sibi sociam optavere Napeae / hanc Phauni petiere et 
capripedes Satyrisci» (18.54-55); devo entrambi questi brani al thesaurus del sito web Poeti 
d’Italia in lingua latina.

143  «Deserto coniuge» è la lezione del manoscritto; si dovrebbe interpretare come un 
ablativo assoluto, ma avrebbe poco senso, perché ad abbandonare il coniuge non potrebbe 
esser stata che la tortora, che però è, come sempre in poesia, fida. In realtà le due parole in 
questa giacitura hanno alcuni precedenti nei poeti antichi; tolti Virgilio, Aen., 2.572, e Silio 
Italico, 13.879, in cui si parla di coniugi abbandonati, il confronto con Properzio, 2.8.29: 
«Ille etiam abrepta  desertus  coniuge  Achilles», e con Ovidio, epist., 5.75: «Sic Helene 

54 fistula sueta in interl, in lin. del. sueta canora, ut videtur  
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aut fluvii in ripa immitem memorare Velinam144,
sensit et ipsa deum, nimphas oblita gregesque
et nemora et fontes, meruit sub iudice laudes

60	 rusticitate sua, veluti formosa puella145 
nativis egressa iugis, quam rustica vestit
palla laboratae sub acuto pectine lanae;
verum non auro dives, sed culta puella146,
quantum paupertas sinit ingeniosa parentis,

65	 cum populos urbemque videt, sublimia tecta147,
intuito primo rudis atque ignara locorum148

luditur, at vultu simplex exorat amorem,
divitiis speciosa suis, et pectora vincit149.
  Vere novo cintus cum primum adolesceret annus150,

70	 talia pastorum turbae, dilecta revisens
culmina mutati tuguri, mutatus et ipse,
narrabat sincerus Ilas; illum iuga vallesque151,
illum hilares aurae vicinaque flumina152 norunt,

doleat desertaque coniuge ploret», mi fa pensare che il «deserto» del testo sia un errore di 
copia (perché il manoscritto è comunque una copia in pulito, sia pur di mano dell’autore) 
per «desertae».

144  Velina in fine di esametro si trova in Orazio, epist., 1.6.52, e in Persio, 5.73, ma si trat-
ta dell’antica tribus Velina, mentre qui sembra essere la ninfa legata al fiume Velino, sebbene, 
come lo stesso Somai avrebbe appreso dal poemetto del Mattei (vd. supra, p. 130), la ninfa in 
quel caso era Neera, della quale si era innamorato Velino, dio eponimo del fiume.

145  «Formosa puella» figura in fine di esametro in Dirae, 105, e in Ovidio, rem., 319.
146  Altra clausola ovidiana: «At non formosa est, at non bene culta puella, / at, puto, non 

votis saepe petita meis?» (am., 3.7.1-2). 
147  «Populos urbemque» si trova, in altra giacitura, in Virgilio, Aen., 6.891; «sublimia 

tecta» compare in Ovidio, medic., 7, anche qui in giacitura differente rispetto a quella in cui 
è posta nell’egloga del Somai.

148  Prelievo da Stazio, Theb., 12.206: «eligit et, quamquam rudis atque ignara locorum».
149  La clausola sembra avere un antecedente in Lucano, 9.888: «casus alieno in pectore 

vincit».
150  «Vere novo» ad inizio di esametro si trova in Virgilio, georg., 1.43, e in Ovidio, fast., 

15.202; ovidiana è anche la parte finale: «Sic mihi durat amor longosque adolescit in annos» 
(am., 2.19.23).

151  L’unione di iuga e valles si trova, in altra giacitura e con entrambe le parole rette da 
per, in Ovidio, met., 14.425 «per iuga, per valles, qua fors ducebat, euntem», ripreso da Silio 
Italico, 7. 360. Il verso è ipermetro.

152  Per questa giacitura si vedano Stazio, silv., 1.3.46: «ridet anhelantes  vicino  flumi-
ne nymphas?», e Silio Italico, 16.196: «venissem, magnos vicina ad flumina Baetis».

69 Cintus ante Vere del. et cintus post novo in interl. add.
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norunt indutaeque humeris mantilia plenis153

75	 venerunt nimphae calatis154 alboque lapillo 
signavere diem et capiti imposuere coronam155.

153  La clausola è ripresa da Virgilio, georg., 4.377: «germanae tonsisque ferunt mante-
lia  villis», ed Aen., 1.702: «expediunt tonsisque ferunt mantelia  villis»; qui però la parola 
dovrebbe indicare mantelline da spalle più che salviette da mano, secondo l’evoluzione che 
la parola aveva avuto in italiano.

154  Ila riatteggia qui un noto passo delle ecloghe virgiliane: «tibi lilia plenis / ecce ferunt 
nymphae calathis» (2.45-46).

155  Sigilla l’egloga una memoria virgiliana: «puppibus et laeti nautae imposuere coronas» 
(georg., 1.304, ed Aen., 4.418), ripreso già da Ovidio: «ulterius passi festam inposuere coro-
nam» (met., 15.615).




